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AL CORTESE LEGGITORE 



L'Accademico Etrufco. 



SEnza alcun dubbio non averei mai penfafo di dare 
in luce le feguenti fei LETTERE CRITICHE , fe-, 
varj miei dotti Amici , a i quali ogni volta , che mi 
pervenivano , le ho lette in certe noftre geniali Adunan- 
ze , non mi aveiTero unanimamente approvato tal pen- 
derò ; anzi , quali a forza , non mi avellerò obbligato 
ad efeguirlo per molte ragioni ; traile quali quefta fi 
è la principale, che fi conofee chiaramente, che l* Ac- 
cademico Fiorentino mio Amico , ad altro fine non mi 
ha ferino tali Lettere , fe non che per giovare a mti , 
ed agli itudj di coloro , i quali vogliono illuftrare qual- 
che pregevole monumento dell'erudita Antichità , e da- 
re in luce i parti del loro ingegno . A me dunque fi at- 
tribuita T edizione di quelte VI. LETTERE CRITI- 
CHE , la qual fpero, che non farà difapprovata dal lo- 
ro Autore , benché dal medefimo non abbia avuto tal 
permiflìone ; nè farà anche difgradita dal Celebratiflì- 
mo Signor Dottore GIOVANNI LAMI ; tanto più che 

in ogni fua Opera altamente egli fi gloria di amare, ed 

jgi altro 



altro non volere , che la VERITÀ* ; ed a fuo efem- 
pio , quando occorre , eforta tutti a dire liberamente 
il loro parere . Evidenti , molti e non pochi , grofli e 
non piccoli , veri e non fìnti , o inventati fono gli er- 
rori , che egli ha commeffi nella fua Opera compofta- 
di 20. pa£Ì*eT Tìcchè , come mi giova fperare , averà 
egli «tro di toccare con mano là Verità, e che per fua 
regola , ed irruzione gli fiano moftrati sì patenti erro- 
ri ; anzi ne ritrarrà , per avventura , .quello vantaggio , 
di andare in avvenire più cauto , e circofpetto nello 
icrivere quafi eftemporaneamente in materia sì impor- 
tante di Storia , ed Erudizione antica , e di non vili- 
pendere con sì baldanzofo ardire gli altri , che pari- 
mente fcrivono , e non 1' offendono . Almeno almeno 
col vedere quello fuo gran precipizio di errori , fi ri- 
corderà quando fcrive , o appunta gli altrui sbagli, di 
eiTere un uomo alla fine come gli altri , e più degli al- 
tri foggetto ad errare , eflendo quotidianamente più di 
tutti occupato in ifcriver tanto , e donare sì fatte de- 
lizie agli Eruditi . Spero ancora , che non farà difap- 
provata quefta mia risoluzione da' favj e dotti Uomini, 
i quali conofeeranno , che tal falutevole ricordo deve» 
qualche volta per una tal qual neceifità dar fi a quei Let- 
terati , che troppo infolentemente trionfar vogliono nel- 
la Letteraria Repubblica , ficcome fi dava a i veri illu- 
fori antichi Trionfanti Romani , detto da Plinio Lib. 
XXVIII. Cap. IV. Fitfcinut , medicus invidi ae ; e com», 
fcrive Tertulliano neh" Apologetico Cap. XXXIII. i/o- 
minem fe efe etiam TRIVMPHANS tu ilio fubl imi fimo 
currn admonetttr ; Suggtritur cnìm ei a t:rgo , RESPICE 
fOST TE : HOMINEM TE MEMENTO, Se non farò 
in quello lodato , farò almeno compatito , come io fpe- 
ro , e mi perfuado d' ottenerlo da Voi , o Benigno 
LEI TORE . 
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Vendevi , Amico Cariflìmo » mandato a 
leggere alcuni giorni fono il Libro in fo- 
glio » comporto di 20. pagine , impreflb in 
Firenze in qucfto corrente Anno t74$» 
con quefto tirolo: Joannir Laviti Publici 
in Academia Fiorentina Hijloriae Sacrae > 
& Fcclef. Profejjhrif % & Btbltttbecae Rtc- 
cardtanae Praefeclt in antiqu.im Tabularti 
aheneam Decurionum nomina , & defèriptinnem conttnentem , & in 
privato Ampli (s. Dynajtac Srnat. Equtttt Vincent. Mar. Rtccar- 
dit Patrtcii Fiorentini Mufeo adfervatam , Obfervatipner : ed 
avendovi fcritro coli' ultima mia , che averefte in queft' Ope- 
ra trovati moltiflìmi errori , e fpropofiti ; quando io mi afpct- 
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tava , che Voi , che capaciflìmo fìete di poterlo fare , me no 
additaftc qualcuno ; Voi mi fcrivcte , che da me Voi più torlo 
afpettatc, che vi fiano additati per voftra maggiore inftruzio- 
lie • Per impegnarmi a quella nojofa faccenda , Voi mi dite , 
che non devo di fpen farmene, avendovi con più lettere promef- 
Fo di non vi negar co£a, che pofia eflere di voftro piacere» e 
vie maggiormente erudirvi . Io ve P accordo , fcbbene in ri- 
chiederJ«T qucfto , mi fate troppo onore . Ma Voi pur fapcte 
benifllmo , Ce io ho ora tempo , e agio di farlo , trovandomi 
moltilfimo imbarazzato in altri ftudj , ed applicazioni . Pure 
per non vi difguftare, e mancare alla fede, ed alla parola da- 
tavi , voglio compiacervi • 

Subito , che quefto Libro mi fece certo di quello , che 
io alcuni mefi avanti ?veva fentito dire , che il NobilitTìmo e 
Virtuofiflìmo Sig. Marchete , Senatore e Cavalier Vincenzio Ric- 
cardi aveva acquiftato non follmente la copia efatriffìma di 
quell' infignc Tavola , che è riportata in fine di quell'Opera, 
e con tale accurarezza intagliata , eh? a maraviglia ci rap- 
prefenta V autografa Scrirrura a un puntino sì nella Tua gran- 
dezza , che nel!' uniformità delle lettere , ma di più ancora., 
che acquattato aveva 1* originale frettò ; e che per eterno pregio 
c luftro del fuo celebratiflimo e ricchifllmo Mufeo , V aveva in 
elio collocata , e perpetuata , e nell' iftellò tempo aveva dato 
a Firenze un* onore , ed una gloria sì grande di poifedere un 
monumento per la fua grandezza sì cofpicuo , e , fto per di- 
re, (ingoiare, io ne provai un infinito indicibil contento o 
piacere • Ma fuffeguentemente confederando quanto il Signor 
Dottor Lami l'aveva colle fuc brevi olfervazioni tt rapa zza to , 
c con quanta trafeurarezza l'aveva illuftraro, credetemi , che 
ne provai un difgufto fcnfibiliiTimo , difpiacendomi che a un Si- 
gnore si magnanimo e gencrofo , che con fpefa impercettibile 
ha finora a grandiflìmo prezzo acquiftati tanti e tanti illuttri 
pregiariflìmi monumenti dell' Erudita Antichità in ogni gene- 
re , avelfe non dico fcarfamente , ma si malamente , e vergo- 
gnofamente corrifpofto quello Profeflore ; e tanto più , che è 
fuo Bibliotecario largamente Appendiate Poco o nulla perora 
consideriamo 1' erudite Tue Olfervazioni , digiune affatto della 
buona Critica • Chi mai averebbe creduto , che avendo egli 
avuto per tanti meli l'originale fotto gli occhi , e a ogni 
fuo piacere maneggiabile, e per turro dove andava trafporra. 
bile una fedelilLma copia ritratta ìb flarupa dal medefimo, e_> 
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incifa efattiflimamente , dovene commettere più di venti erro, 
ri nel ripeterla alle pagine 4. c 5. colle Aie (rampe? Voi appe- 
na lo crederefte , le quefto accuratiflìmo Offervatore i»on vi 
rendette da primo informato della farica , che ha impiegato 
in tal lavoro, con fcrivere in tal guifa nel Tuo proemio alia 
pag. 2. } tu. ine operae pretium me fatiurum arbitra tur fum , fi , 
quando eam ( Tabulam ) apud me babere , 6- confiderare , ér ad- 
mtrari , ex fingulari tanti Vtrt , & Domtnt mei , indulgenti* 
Itcet, meh Ob/ervattontbut auibufdam y PROPE EXTEMPORA- 
LIBUS , iterum tn lucem ederem , & Eruditomi* oculis gratijjt- 
mum fpcftaculum exbtbercm . Potete immaginarvi, quanto mi dif- 
gultaflTero quelle parole meis Obfervattonibur qutbufdam prope 
extempornlibuf . Spero , che Voi non biafimerete le giufte eC 
candefeenze, nelle quali io diedi lubito . Diffì dentro di me: 
e quefto è il modo di fare onore a fé fteflb , alla Patria, e a 
un Perfonaggio sì qualificato , sì amante di ogni Torta di eru- 
dizione , che ha accrefeiuto notabilmente il Mufeo infigne de' 
fuoi illuftri Maggiori? Ed è poflìbile , che un'Uomo di tan- 
to talento, un Bibliotecario de' Sig. Marchefì Riccardi, dica , 
e fi elorii di aver fatte fopra un monumento cotanto ragguar- 
devole Otfervazioni quajt extemporales \ e fatte , dopo che 1' 
ha tenuto prelfo di fé, che l'ha confederato , e che 1' ha am- 
mirato? Chi mai fi farebbe afpettato quefto da lui, che fui fo- 
do, e fobriamente dice di volerlo di nuovo tornare in luco 
per preftare agli occhi degli Eruditi uno fpettacolo giocondis- 
simo ? Io per me fon di parere , che niuno avertbbe ardito di 
darlo nuovamente in luce , fc non lo dava con quella accura- 
tezza che fi conviene , fe non V illuftrava con quella dignità, 
c copia di erudizioni , e di oflervazioni , che fi richiedono , e 
debbono efler degne di comparire agli occhi di tutti i Lette- 
rati del mondo. Ma tali riguardi, e tali avvertenze, che al- 
tri averebbe avute non P ha avute quefto famofo Profcflbre. 
Purché fi ftampi, o bene, o male, tutto fi faccia , purché fi 
faccia prefto, e a buon fine. 

Voi vi ricorderete, che una volta avendomi Voi doman- 
dato, perche nella Tavola antica di marmo (toriata , rappre- 
fentante P Apoteofi , o Deificazione d'Omero, riferita ed illu- 
ftrata da due gran lumi dell'erudizione, e dell' Antiquaria , 
cioè dal Scnator Gisberto Cupero , e da Monfignor Fabbretti, 
fiano undici le Mufe efprcflc nella medefima , e quale delle Mu- 
fe rapprefenti quella , la quale fta pretto all' antro appoggiata 
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colle gomita a un faflb fporgente in fuori in atto penfofb» con 
tutto il braccio deliro rinvolto dentro al Tuo pallio , e cho 
colla finiftra (coperta tiene un volume ; io vi Tariffi , che 
io fofpettava , che quefta rapprefentaffe la Meditazione , 
avendo voluto il dotto Scultore dare ad intendere» che Tenia 
quefta Omero non farebbe mai arrivato a comporre un Poema 
divino, da cui tutti * più Tublimi ed eccellenti Poeti hanno pre- 
fo i loro modelli , e tanto più fi fono fopra altri innalzati 
imiran4ol° > quanto più hanno meditato quelche dovevano, e 
volevano cantare , e quelche dovevano fcrivcre per divenire 
glorioii ed in mortali . Sapete ancora, che per inoltrarvi , che 
negli altri componimenti Poetici, anche Paftorali , e nell'Ora» 
toria , nella Filofofia , e nella moltiplice erudizione « Savj An- 
tichi , p" 1 dimuftrarci quanto in ogni Torta di componimento , 
c di lavoro di mente fia neceffaria la previa Meditazione ^ ave* 
vano cTprelfo nelle loro Sculture unitamente colle MuTe quefta 
Donna tutta cesi raccolta , e appoggiata a una colonnetta » 
c ripoTante il Tuo capo Topra uno, o due Tuoi gomiti. Parmi 
Che da qucfti fi raccolga , che chiunque dà in luce qualche Ope- 
ra , o ili ui*ra qualche monumento, deve ingegnarti di far que- 
llo « cioè penTar molto, e meditar molto quelche egli fcrive» 
c non correre con tanta fretta a d'ftenderc Note eitemporali , 
e coli' altrui fpiegazioni riempiere molte pagine, per far com- 
parire più voluminoTo il Tuo Libro , come ha Tatto quello rino- 
mato Profeffore , di cui fu detto, allora che penfava un po' piùi 
a ciò , che Tcriveva , con dargli debito di troppa fretta • 

Qui ofufiula computai ann'tt . 
Che il Sigr Dottor Lami (tenda cflemporanea mente , do- 
ve fi trova le Tue Novelle Letterarie, Tenza conflderare matu- 
ramente , diTaminare , e TviTcerare P Opere de' Galantuomini, 
delle quali dà il Tuo giudizio , non faccia m cafo che qualcu- 
no di facile contentatura glielo paflì ; febbene i più dotti , 
e Tavj non gliel' accordano ; ma che egli nelP illufirare un.» 
monumento di tanto valore ed importanza , cotanto fi avan- 
zi, fino a dire, che l'ha illuftrato con Olfervazioni quafi ejlcm- 
peralt per dare uno fpettacolo giocondifìimo a i Letterati, chi 

Siici' ha a accordare , e menar buono ? Fra tanti errori confì- 
crabili , che egli ha commeffì in qtiefto Conicntario , vedete 
fe fi polla commetterne un più fonoro di qucfto . Nota , c 
feri ve in fine della pag. 15» ( perchè fi tratta di (piegare una 
Tavola di bronzo fcritta ) che tal ufo di fcrivcrc in metallo. 

e. 
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è antico , quafi che fi a quella una molto recondita offervazio- 
ne , la quale , come Voi ben vedete , non e ; ma è bensì af. 
fai recondita la notizia , che aggiugne tra gli cfempli , e la 
fa rifaltare con certe Aie non più udite rifteffioni . Hcco come 
egli feri ve : Morir autem erat apud Anttquos , in aere plerum- 
que Jcribere ; quare Romanae , altarumque gentium leges , in aere 
tncidebantur ; cujuf Jcr/bendi rattonem Jexccnta i/etera monumenta* 

re adbuc fuferfunt , luculenter confirmant ; ut Senaturconfultunt 
BaccbanaJibur a viro dodo ( chi eccede nel lodare gli ami- 
ci ; ma fla dentro a i limiti della verità , averebbe detto do- 
fltjpmo) Mattbaeo Argyptio inlufiratum ; Cenotapbta Pifana , ut 
Ucnricus Horifiut eorum Enarrator luculentus adpellat ; Tabulae 
Eugubtnae , in quarum interpretatione multi fruflra adbuc defu- 
iarunt • Offcrvate come , e con che buon ordine fi adducono 
quatti efempli : altri Cubito ne foggiugne perchi non fi con. 
tentarle di quelli : Tabula bonejlam mtjftonem continens ; quae in 
Jdufeo mediceo adfervatur ( andate a fapcr da lui qual e , da_» 
quale Imperatore data , fe è inedita, o edita , e da chi j no- 
jlra denique baec Tabula , ut infinitas aliar filentio praeteream , 
quae n pud Anttquarios occurrunt • Che ne dite o Amico ? Non 
c egli quello un bel mazzo di fpropofiti ? E pure , dite a 
quello Ercole Mufagete Lapidario , che egli ha commeffo più 
errori, che fcritto righe , (otterrà l'oppoflo. Voi ben vedete, 
fe ila errore da tollerarli, anche in chi c mene che mediocre- 
mente infarinato nella Scienza Antiquaria , il dire , che fino al 
dì d'oggi fon reftate più di feicento Infcrizioni incife in me- 
tallo, e che fenza numero, e infinite fi trovano preflo gli An- 
tiquari le Tavole o Lamine di metallo fcritte • Sarebbe flato 
uno (propoli to majufcolo, fe anche diceva ut infinitas propemo- 
dum , ovvero ut tnfimtas prope dtxerim ; ma avendo fcritto , 
non contento di averne additate con mettere definito per 1' 
indefinito feicento , e poi per di fopra più notato in fine del 
periodo , che noi abbiamo infinite Tavole di bronzo fcritte , 
chi volete voi che non rida nel riconofeere un sì forbito Cri- 
terio nel n offro celcbratiffìmo P rote Ho re > Non è egli quello 
il modo, che un altro , che non folle però il Sig. Marchcfe 
Vincenzio Riccardi , si pcrfpicace , ed intelligente nel cono- 
feere il pregio de' più rari , e preziofi monumenti antichi , fi 
pentiffe fortemente di aver comprato a gran prezzo quella rag- 
guardevolilTima Tavola? Ma, e in che Secolo credon' eglino di 
vivere quelli Letterati cf.cmporanci ? Che tutti fian cicchi , e 
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non conofcano bemffimo i loro fpropofici detti , e fcritti con 
si mirabil franchezza? Molti taciono , perche nulla cale di lo- 
ro ; altri fe ne ridono ; altri fe non gli fanno noti co 1 loro 
fcritti ; non e però , che a tempo e luogo non gli rammenti- 
no , e rigettino ncll' erudire loro convenzioni . 

Poteva il noftro perfpicacinìmo Olfervatore coli' iftefla oc- 
cafìone aver notato , che in Tavole di bronzo s* incìdevano 
non folamente le Leggi , ma anche i patti , le confederazioni , 
le focietà., le leghe , le {riputazioni , i Contratti , come eoa 
peregrina erudizione ha olfervato il Signor Marchete Scipione 
MafFci nella fua Storia diplomatica ; e parimente in effe s' in- 
cidevano le Leggi Sacre , e rituali , 1' elezioni o coottazioni di 
Pcrfonaggi di gran merito richiedi , e prefi per Patroni di Cit- 
tà | d'Ordini, di Corpi» di Collegi con mandar alla loro Ca- 
fa una Tavola fcritta per memoria di tale onoranza , dettai 
Tavola e teffera Ofpitale , e molte e molte altre cofe un po- 
co più recondite , e non tanto volgari , che per non tediarvi 
ben volentieri tralafcio , perche vi fon beniutmo note • Sic- 
ché , perche il difeorfo torni al Aio principio , è da notarti , 
che pare , che quefto penctrantiffimo Autore non abbia fatta , 
almeno apparentemente , veruna diftinzione dalle Infcrizioni 
antiche incile in bronzo, da quellc»fcolpite in marmo. A di- 
re il vero , non mi farei mai afpettato un ufeita sì ftramba 
come quefta . Parendogli di aver troppo limitato il numero 
delle antiche Tavole di metallo fcrittc fexcenta vetera monti- 
menta (in aere incifa) e quel che è più, che finora efillono, 
quae adbuc fuperfunt , ci fa poi quelle quattro dita di frangia 
e di gallone", ut infinita* aitar ( tn aere tncifar Tabular ) filen- 
tio praeteream , quae apud Antiquarior occurrunt • Voi ben 
vedete , che Criterio bello , e sfoggiato fia quefto : non diftin- 
guc le Tavole di bronzo da quelle di marmo . E che tale ap- 
punto fia il fuo raziocinio , voi ben V arguite da quefto , che 
parlando della Tavola di bronzo Riccardiana , la mette in maz- 
20 co' monumenti fcritti in marmo . E che la cofa Aia così » 
voi intendete beniffimo , che traile Tavole fcritte in bronzo 
annovera quei due laftroni di marmo tutti da capo a pie fcrit- 
ti , che ora fi vedono nel Campo Santo di Pifa , i quali V in- 
comparabile Noris chiamò Cenotafì Pifani, e fopra de' medefi- 
mi compofe e pubblicò un groffò Volume pieno gremito di feo- 

Ì>erte , di olfervazioni , e di emenda/ioni veramente degne del- 
a fua gran mente , e del fuo profondiflinio fapcrc . Ora qual 
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efemplo più falfo di quefto fi poteva sì francamente addurre dal 
noftro Critichiflìmo Oflervatore ? Se tra quefti infiniti monu- 
menti incifi in metallo , per fargli fervizio , fi potettero anno- 
verare anche le Campane di tutti i Campanili , che fono net 
Mondo , V cftemporanea Gffervazione farebbe ( con ftiracchia- 
tura però ) in qualche modo paflabile , e perdonabile ; ma_* 
che ci hanno che fare le Infcrizioni di tutte le Campane , e 
delle Campanelle , colle Tavole fcritte in bronzo , che fono di 
un' antichirà più remota ? E poi fono le Campane di un ge- 
nere troppo difparato , e troppo differente è la Scrittura-, ; 
poiché in quefte le lettere fono di rilievo e gettate 9 laddove 
nelle antichi ili me Tavole fono i nei fé collo fcalpello , o col bu- 
lino . E pure egli c certo , che il Sig. Lami è ftato in Pifa per 
qualche Anno ; che in quella illuftre Univcrfità ha ftudiato, 
che è ftato Rettore della Scolarefca , ed è ftato laureato ; fio- 
che e probabile , che egli l' abbia vedute : e fe non V ha ve- 
dute , non è ella quella una gran vergogna ? e fe 1' ha vedute, 
f come è credibile ) che curiofo sbaglio di memoria è quefto , 
di averle enumerate colle Tavole Eugubine , col Senatufcon- 
fulto dell' abolimento de' Baccanali , e con feicento altre Umili , 
anzi infinite di tal Torta , come egli dice ? Bi fogna , che quefto 
oculatiflìmo Scrittore , quando diftefe quefte lue Oflervazionl 
c (tempora li , folle prefo da un eftro fuo particolare, che roven- 
te procura d' avere . Ma dato e non concetto , che egli non 
abbia mai veduto co' fuoi occhi i Ce no taf! Pifa ni , non Io po- 
teva forfè fapcre da molti Pifani , che fpeflb fi trattengono in 
Firenze , da molti Dotti Profeflbri di quella Univerfità , fpe- 
cialmente nel tempo delle vacanze dimoranti in Firenze, da_. 
moltiflimi Giovani in efla addottorati , e per non inquietare ,' e 
feomodare veruno con tal ricerca , non poteva più facilmente 
fapcrlo dagli Autori , che colle Stampe gli hanno dati in lu- 
ce? 

Chiunque fi ila , che abbia per due , o tre ore fcartabel- 
lato i Libri de' più famofi Antiquari, conofeera benittìmo quan- 
to fcarfe , e quanto poche di nun.cro fiano le antiche Tavole 
di metallo fcritte* Poiché quefta confiderazione è a tutti no- 
tittima, e la penuria fletta , in tanta copia di marmi fcritti , 
ci fi dimoftra da fe fletta ; onde non iftarò a prolungarmi di 
vantaggio ; tanto più, che io vi vedo impazientiflàmo di faper 
da me quanti errori abbia commetti quefto Corifeo Antiquario 
nel dare in luce la famofa Tavola Riccardiana , che ha per 
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nolto tempo avuta nelle mani, confiderà ta » ed ammirata ; Ot 
ecco, che rralufciare altre confidcrazioni , che potrei fare, vo- 
glio compiacervi ; e Tappiate , che io non ho altra intenzio- 
ne in far quello, fe non che fi rifletta , quanto Ha biafimevolt 
il far note cftemporali , o quafi cftemporali fopra monumenti 
infrgni , fpecialmcnte da chi non è ben bene inftrutto de* Ca- 
noni della Scienza Antiquaria , affinchè , fe fi cimenta a que- 
llo pericolo, *• di dare in luce le fue fatiche, vada cauro,apra 
bene gli occhi, non corra a furia ; ma confideri ben bene, c 
maturi tutto ciò che fcrive; poiché quando fi è pubblicato un 
libro non è più noltro , ma è di tutti , e tutti pongono leg- 
gerlo , difaminailo, approvarlo, o difapprovarlo , purché ab- 
biano talento , e faperc di far quello . In tanto Voi cornice- 
rete , che i più facili a cadere in molti sbagli , ed errori iofof- 
fi ibi li , fon per lo più quelli , che prefumono , e fi danno a 
credere di fa per tutto , ed in nulla compatifeono gli altri ; e 
quel che è più , non avendo lette fe non quà , e là un poco 
le Opere altrui, fubito le criticano, le condannano , così in ge- 
nerale, e non (anno della lor Critica renderne la preci fa ra- 
gione; ma perchè la fuperbia detta loro di Mimar folamento 
le (ietti , e non gli altri ; perciò cosi sfogano il cattivo loro 
prurito col biasimarle, sfatarle , e dirne male ; ma grazie a_. 
Dio» fiamo, e viviamo in un Secolo si illuminato, e pel Mon- 
do tutto vivono tanti e tanti Letterati fapicnti , e giufti, che 
non fa veruna impresone il latrato di coftoro , e le vane lo- 
ro pedantefche dicerìe , ed inezie. 

Or dunque nel tempo, che vi moftro quelli sbagli commetti 
dal noftro avvedutifliroo Olfervatore , giacché avete il mio Li- 
fcro , che vi ho preftato, tenete d'avanti a voftri occhi la Ta- 
vola Riccardiana rapprefentata come fra nell'originale, e la co- 
pia dal Sig. Lami co* caratteri dello Stampatore alla pag. 4. 0 
5. pubblicata. So che 1* enumerazione vi nojerà non poco, pu- 
re abbiate pazienza , e riflettete , che anche in tal efarne qual- 
che cofa s' impara , c ricordatevi , che unicamente per compia- 
cervi io ho fatto quello « ed a voftra richieda . 

Giacché il primo verfo della Tavola Riccardiana comincia 
dal darci i nomi de* Confoli Romani, cioè Lucio Mario Mafltmo t 
per la feconda volta Confole, e Lucio Ro/iio Ebano , fuo Col- 
lega nell'anno 223. clfendo Imperatore Àleftandro Severo, ed 
è ben rapprefentato , palfiamo al verfo fecondo • Quivi , in-, 
vece dì rapprefentare cooic fta nell'originale, nominando»" i 

Du- 
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XI 

Duumviri Quinquennali della Colonia nella Curia , della qua* 
le fu fcritta | o fu ordinato da efll , che fi feri velli- quella Ta- 
vola in bronzo con enumerare per ordine fecondo i gradi del- 
le loro cariche i Decurioni , e loro nomi , dovendo fcrivero 

fi VIR. QyiNQVENN- ha ferino II V1R. QVINQVENN. 

ed halafciato la lineetta fopra quelle due note numerali If , che 
vogliono dire con quel che feguc Duumviri QuinquetméUt • 

Nella linea 12. della prima colonna , nella quale li nomi- 
nano i Patroni C.C. V. V. cioè ClariJJìmi Vtri y titolo dato a t 
medefimi, fcrive: C. FURIVS OCTAVIANVS, in vece di C. 
FVRIVS OCTAVIANVS • lo fo, che a Voi, che amate oltre- 
modo l'efattezza , e la fedeltà nel riferire tali monumenti , 
non poflbno qucfti errori fembrare minuzie. Voi ben fapete 9 
quanto alcuni in oggi non amanti dello Audio Lapidario , bar- 
baramente negli Epitaffi, ed Infcrizioni encomiaftiche fi vaglia, 
no dell' U così fatto, e come dicono i nolìri Stampatori a pa- 
juolo , non fapendo , che nelle Lapidi antiche fcritte ne* mi. 
gliori fecoli, e nelle medaglie, non fi trova mai fcritto così; 
poiché niuna differenza fecero i Romani nello feri vere 1' V vo- 
cale , ed il confonante, ficche collantemente l'uno, e l'altro 
cfpreflero fempre così V. e non così U. la qual figura del V 
rotondeggiato di fotto a forma d' nuovo , invalfe poi ne* feco- 
li barbari , e corrotti . Otfervate, che in quella gran Tavola^. 
Riccardiana ne pure una fol volta fi trova V U fatto con tal 
figura, ma fempre con quella V. Due altre volte il Sig. Lami 
ha commclTo queft' ifteifo sbaglio, cioè nel primo nominato 

tra i Quinquennalicii , ferivendo T. LIGERIVS POSTUMI* 

NVS alla colonna feconda , in vece di T. LIGERIVS PO- 

STVMINVS ; e nella definizione de* Pedani , nel perfonaggio 
nominato alla linea 15. della colonna terza, dove ferivo , 
Q. IVNIUS SILVANVS, laddove la Tavola ci rapprefenta , 
Q. IVNIVS SILVANVS. Nella penultima linea della medefi- 
ma colonna prima, commette l'iftcrTb abbaglio, ferivendo T. 
AELIUS FLAVIANVS , in vece di T. AELIVS JLAVIANVS 
come ha il Rame. 

Torniamo di nuovo alla colonna prima , in cui fi danno 
per ordine , come credo, di anzianità i nomi de' Patroni ; e 
vedete , Amico Caro , fc quello sbaglio vi pare una di quelle 

B 2 mimi. 
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minuzie Plancane , che alle fettimane addietro ci hanno fatto 
tanto ridere • Alla linea 27. o pur 28. fc tra quelle compren- 
dete il nome rafo di un Patrono , che io più torto inclino a— 
tenerlo per «no sbaglio o un pentimento dell' incifore , che a 
credere, che fcritta la Tavola, foflc ordinato, chetai nome di 
Patrono fi radette , come immeritevole di taV onore ; il che fe 
foflc vero,( e può anche darfi il cafo , che ciò (la fegu'tro ) 
farà quella rafura in una Tavola di tal forra da riporfì era gli 
altri «templi , che ci fono , molto però rari , e non frequen- 
ti . Adunque il Sig. Lami ha fcritto L. FLAVI VS LlCINlANVS f 
quando il bronzo ha L. ILAVIVS LVCIL1ANVS , c non in 
altra maniera • Se il noftro Autore non ha trovato un fuo Sco- 
lare capace di tenergli il rifee nrro nel rivedere quelle (rampe » 
mi fembra molto difgraziato . Certa cofa è , che chi fi fia ave- 
xebbe ufara quefta necellaria diligenza , Capendoli beniflìmo da 
tutti in quanti errori incorrano gli Stampatori; e fe egli fida- 
toti di fe rtc fio non 1' ha ufata , o non J' ha voluta ufi* re , 
per fecondare la fretta , che aveva di darla in luce , perchè 
altri non gli toglieffero quella gloria , non è a mio giudizio 
feufabile , o compatibile . 

Un* altra volta ha lafciato di fare fopra le due note nu- 
merali 1 1 la lineetta alla colonna feconda , dove fi annovera- 
no i nomi de' Duumviraìicj , e una volta di fuo 1' ha polla do- 
ve non vi è , cosi rapprcntando V Originale 

A. CAESELLIVS PROCVLVS II 

L. FAENIVS MEROPS . lì . 

quando in edo (la fcritto cosi 

A. CAESELLIVS PROCVLVS fi cioè itcrum* 

L. FA ENI VS MEROPS . II . 

Tralafcla tal volta i punti in fine, e tramezzo alle parole, co- 
me nella 9. linea fcritta con lettere alquanto maggiori, alla_« 
colonna feconda, e fcrive; 

Allecti Inter Qvinq^ 

laddo ve quefta Tavola ritiene così fcritto , 

Allecti Inter. Quinci d . 
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Dove poi quefta Tavola nella colonna terza cosi fcrive I* ulti- 
mo Perfonaggio annoverato tra gli Edilicii col punto in fine 

M. ANTONIVS VINDEX. 
c tra i Preteflatt alla quarta colonna nel luogo quarto 

L. AELIVS NECTAREVS : egli così rapprefenta 

M. ANTONIVS VINDEX 

L. AELIVS NECTAREVS 
Qucfto cognome di Hcttareo tornerebbe benilfimo al noftro Of- 
fervatore, che con nettarea facondia fcrive i e dice «a tutti » 
che altro non cerca in tutti i fuoi ferini , che la Verità , 
quefta foftiene , e difende, c fofterrà , e difenderà fino alla . 
morte. Povera Verità, come fei in oggi ben conofeiuta! 

Quando poi fi incontrano inficine le due lettere I I* per I* 

S-ecca fovente nel figurare il fecondo uguale all'altro prece- 
ente, come fi può conofeere in tre luoghi della colonna tet- 

za , e quarta ; poiché nella terza è fcritto AedILICIÈ » o 
appreffo QyAESTORIClI ; ed egli che ha fempre la mente 
prefcnte a tutto ciò che fcrive , ha fatto Aedilicii o 
QyAESTORIClI ; e nel PrAETEXTAtI , cosi fcritto nel- 
la colonna 4., ha fatto PRAETEXTATI coli* I infine ugua- 
le all' altre lettere , e non più alto dalla parte di fopra • 

Ma egli dirà , che quefte fono minuzie. Siano. Se altri 
però non avendo qualche monumento originale fotto gli occhi, 
c dandolo in luce Culla fede delle Schede altrui , commette in 
minor quantità alcuni di quefti errori, o lafcia qualche punto; 
Voi fapete o Amico quanti Straccioni Ciarlatani fcappano a-, 
un tratto fuori a fare un gran fcalpore, e a fchiccherar fogli 
pieni di chiacchiere , e fandonie colla barba pelliccia di Anti- 
quario. Ma oltre a quefti sbagli, o fvifte, che dir fi voglia- 
no ^ fon forfè minuzie gli ftor pia menti de' Prenomi , vale a di- 
re , il fare , che uno eh' è prenominato Tiro , diventi Lucio , 
e uno eh' è prenominato Tiberio diventi Tito} Per darvi anche 
di quefti errori un faggio , o nervate , che tra i Duumviraltcii 
alla linea 11. nel bronzo è fcritto cosi 

T. AELIVS ANTONTVS 
e tra gli idiheti fi legge : TI. CLAVDIVS EVTYCHIANVS 
Ma il noftro Autore , di cui il giudizio e reputato penetran- 

tiffi- 



tiflìmo, c inappellabile, colla Tua folita accuratezza) e fedel- 
tà ci rapprcfenca edere fcritto 

L. AEL1VS ANTONIVS e 
T. CLAVDIVS EVTYCHIANVS 
Ma dato , e non concedo , che quefti errori finora enu- 
merati fi abbiano a tollerare , e ammettere come minuzie , le 
quali per altro non fi giudicar! tali dal Sig. Giano Planco 
amico grandWfimo del Sig. Lami , farà poi portabile , e feufa- 
bile » l'avere a occhi veggenti ( fe pur tali fi pofTono dire in 
chi & note eftemporance ) tralafciato , quel che era incifo nel- 
la Tavola % come quel fegno che fi vede in piè deliaci 

quarta colonna» poco più di quattro dita fotto l'ultimo Decu- 
rione Prcteftato, nominato TT. CI AVDfVS FORTVNATVS c 
l'aver tìpciute nella colonna feconda quattro interi verfi , va- 
le a dire quattro Decurioni Duumviraltcti , che fopra a quefti 
fi trovano fcritti? Offervate di grazia quello gruppo di errori. 
Dopo queir A. KANVLE1VS FELICISSIMVS , ne fegue im- 
mediatamente fcritto nel bronzo P. SERGIVS BASSAFVS : Or 
egli non ci badando , o avendo il fuo cervello d : ftratto in tro- 
var prove» e ragioni, ma aeree e falfe , che nel famofo mar- 
no antico , collocato traile altre Infcmioni del Mufeo Ric- 
cardiano in cui fi enumerano con ordine molte Tribù Ateniefi, 
la Tribù Cecropide , "e non 1' Erettcide debba avere il primo 
luogo » come evidentemente fi dimorerà da chi ama lenza paf- 
fione , e fenza pregiudizi la Verità , fe offervate bene » ( che 
non ci vuol molto ) troverete, che gli ha in una curiofa ma- 
niera ripetuti tutti a quattro , ed ha avuto quella virtù di 
moltiplicare le perfone: il che s) agevolmente non darà I' ani. 
mo di fare a chi è più accurato ed efatto di Jui • Eccovi adun- 
que la lilla de' Decurioni DuumviraUctt , che «gli ha ripetuti. 
L. AELIVS ANTONIVS ma il bronzo ha T. AELIVS ANTO- 
NIVS , come di fopra vi ho detto* 
L. HERENNIVS ARESCVSIANVS 
T. CVRIVS SALVIANVS 

A. CANVLEIVS JELICISSIMVS . Offervate, che oltre al ri- 
peterli , non elTendo fcritti che una volta in quella Tavola.* , 
ci ha anche commeflì due errori uno maggior dell' altro , poi- 
ché fi vede fcritto A. KANVLEIVS FELICISSIMVS, c non. 
come ha efprcffo. A* CANVLEIVS FELICISSIMVS. 

Il 
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I! mancare e difettare nelle prime regole dell'Antiquaria, 
e volere illuftrare e dare in luce monumenti antichi illuflri 
come è quello , mi pare maggior mancamento e difetro di 
quello poco fa notato , di chi non ha nel Tuo Studio un pez- 
zo di lavagna appefa al muro • 

Olfervare di più, Amico mio carifiìmo , che avendo il Si- 
gnor Lami tutta I* opportunità di nominare altre Tavole di 
metallo fcritte , le quali danno fubito negli occhi a chi 
vede quella Regia Galleria , ed i Mufei Fiorentini , egli che 
altro non dclìdera , che fare onore alla Città, ed a fc fteflo , 
non ha nominato , che una fola onefta miffìone , fenza fpccifi- 
care qual ila , e da quale Imperadore folle data a i SMdati 
veterani , Tabula bonejìam mtffìonem conttnettr , quae in Mufeo 
Mediceo adfervatur ; e fc è edita , e da chi: ed ha lafciato di 
mentovare altre Tavole degne di clfere rammentate • Oltro 
adunque a queiìa pregiatiiTima Tavola, che ora fi conferva nei 
Mufeo Riccardiano, poteva avere fpccifìcato , che due Tavole 
contenenti 1* onelìa miflìonc 1' una data da Galba, che fu ac- 
quetata in Napoli dall' Abate Pier Andrea Andreini Gentiluo- 
mo Fiorentino, infìgne eilimatore e conofeitore de' più famofi 
monumenti, che vanti l'Antichità , e l'altra data da Domi- 
ziano : la Tavola oleifera Ofpitalcdata da' Popoli di Percnti- 
no a T. Pomponio Balio uomo cotanto celebre , e noto pretto 
gli antichi Scrittori , prefo da cflì per Patrono , e chiamato 
IJomo Cbtartfjtmo ; poiché quefte li confervano in quella Regia 
Galleria Medicea ; e poteva ancora aver nominato quel no- 
tabil frammento di una Tavola di bronzo affai lunga, mal pe- 
lò , c non convenevolmente collocata , e incroitata nelle pa- 
reti a mano delira del Mufeo de' Sig. Marcheù' Riccardi ; ed 
oltre a ciò notare , che anche le leggi Teflamentarie riguar- 
danti la fepultura, fi fcrivevano dagli Antichi in bronzo ; tan- 
to più, che quello ra^guadevole avanzo dell'erudita Antichi- 
tà, nel faJire al qu. ito della Biblioteca Riccardiana , gli dà 
ogni giorno nell'occhio; ma può effere, che in tant' anni egli 
o non l'abbia oflervato, o non ne abbia fatto cafo» . 

Prima di terminare , e mandarvi quelle mie , tali quali 
Zìa no , offervazioni , non voglio traiafeiare di dirvi , che ne pur co- 
sì alla peggio doveva dare in luce tal Tavola, quello fagacilTimo 
Letterato ; ma doveva nel rapprcfcntarla conformarli onnina- 
mente alla giacitura delia fcrittura originale, fe voleva anche 
con quella diligenza dare uno fpcttacolo gioconditìimo a i Let- 



terati , e tanto più Io doveva fare , quanto che nella pag.4. 
e 5. dove tutta intera la riferifee , vi era tutto il comodo, c 
il luogo di poterlo fare . Ha egli adunque unite inficroe tutte 
V ultime lettere di ciafeun cognome de* Decurioni ; quando per 
moftrare la fedeltà della fua copia , doveva rapprefentarle dif- 
giunfe, come danno nell'originale, e come ha fatto il Grutc- 
ro , ed altri Antiquari in fomigliantl Intenzioni : Ceche non-» 
doveva fare in «Itra guifa che in quefta : 

• • 

APP- CLAVDIV S IVLIANV S 

T. LO RE N I V S CELSV S 

e così dal primo fino all' ultimo a ogni colonna . 

Doveva dir qualche cofa ancora della formazione dello 
lettere , la quale è fempre uniforme : ma vi fono delle lettere 
figurate in tale maniera , che meritano qualche particolare of- 
fervazione • Nella colonna 2. tra i Decurioni Vuimvtrtlici fi 
nomina P. SERGIVS BASSAFVS . Mi arrivò nuovo quello 
Cognome , e non fo fe vi Ma altro d'empio in molte migliaja 
d' Infcrizioni antiche date in luce; e fofpettai, che V Incitare^ 
forfè feordatofi di fare alla F la lineetta terza inferiore, avef- 
fe per inavvertenza fatto un F invece di un E . e che più to- 
lto dovette feri vere BASSA EVS. il qual cognome è cognito in 
altre Infcrizioni antiche , e mi ricordo d' averlo letto . 

Tituba, o non efponc, che cofa lignifichino quelle note» 
o lettere fingolari , che fi leggono dopo PATRONI C.C. V. V. 
c fta in dubbio, fe vogliano lignificare Clartjjìmt Viri. Io non 
ne dubito punto, perche potrei qui enumerare molte Infcrizio- 
ni antiche , nelle quali i Patroni delle Repubbliche , de* Munì- 
cipj, delle Città, de' Collegi , de' Corpi o di altre Adunanze, 
fi appellano Clarijjìmi Viri: fopra del qual titolo ha dirTufr- 
roenteed eruditamente parlato Monfig. Fabbretti , ed altri An- 
tiquari. Ma quanto egli t imbrogli , e quante c«fe difficili fi 
proponga per ifpicgarc quelle cifre , le potete da Voi vedero 
alla pag. 16. « 

Neil' iftefla pagina 16. fi trova anche molto impicciato 
nell' interpretare queir altra linea parimente nella prima co- 
lonna , in cui è ferino : PATRONI E. E. Q. Q. R. K. o 
fcrivc ; Nliffl Equità Romani? Equircs Romani erant etiam in 
Coloniis , & Municipiis , ut vidcrc cft apud Hori/ìum in Cc- 

nota- 



notaphìa PIfana Dijfert, I, Cap* IH, Num Eletti Quinquennale r 
Rationalet ? Davut fum , non Oedipur , Si poteva tentare di 
fpiegarlc , rimettendo la fpiegazione ad altri più dotti . Ri- 
mettendomi, per confettura , direi , che fi efamini , fe voglia- 
no lignificare : Patroni editto edito quaecunqui retta rejcrtpfè- 
runt ovvero refponderunt . Quefta formula a dir vero non ri- 
corre in altre "antiche Intenzioni . Quarto per ora fia per non_ 
detto, altrove a Tuo tempo efaminerò queite lettere o note An- 
golari più fondatamente, e maturamente. 

Ha avvertito il Sig. Lami , che quefta famofa Tavola ora Ric- 
cardiana , è celebrata dil Moria nell' Epiftola fua Confolare ; 
ma non ha avvertito , che il Noris ne parla ancora in una fua 
Lettera Familiare diretta con altre al celebre Conte Francefco- 
Birago Mezza barba , la quale tra quelle poco tempo fa date»* 
in luce in Verona , viene al numero XXXI* da cui fi impara 
tra 1' altre cofe , dove fu ritrovata , dove trafportata , e che 
ne' 18. di Gennaio dell'anno tóSi. di e(Ta s'intagliava attual- 
mente in Venezia una copia fedeiilfima in Rame , che è qucll* 
ifteffa , che è riferita in fine del Libro del Sig. Dott. Lami . Così 
adunque fcrive il Noris , il quale in detto anno era in Vene- 
zia , e faceva ftampare la fua infigne Opera fopra i Cenotafi Pi- 
fa ni . E* -fiata portata aud in Venera una Tavola di bronzo ri- 
trovata a Canufia nel Regno di Napoli* e contiene i Colt Nomi 
ile i Patroni , e Qutnquennalizj , con altri di quella Città • Ivi 
fon fegnati quejli Confali : 

L. MARIO MAXIMO U. 

L. ROSSIO ( Leggafi ROSCIO ) AELIANO . 

Quefli furono Confoli nel principio dell* Imperio d* Alefiatt- 
Aro Severo nell'anno 222. ficchi VS, Wttfirijjlma potrd aggtujlare 
tal Collegio Confolare . E poco apprcllo foggiugne : Ora t' in» 
taglia , e finita , gitene manderò una fiampa , 

Se io averti maggior tempo , vi potrei additare altri erro- 
li confiderabili commeflì da quefto penetrantiflìmo Illuftratorc 
dell'erudite Antichità; ma contentatevi di quelli, riflettendo » 
che febbene vi ferivo familiarmente, per quanto fo , e pollo, 
non mi curo di aver la gloria di fare Ojfervazioni efiempora» 
ttee. Addio, Amico Caro , feguirate a volermi bene, confex- 
vatemi la voftra grazia , c vivete felice . 

Di Cafa il dì 30. Settembre 174$» 

C 
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LETTERA SECONDA 

DI UN 

ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A UN 

ACCADEMICO ETRUSCO. 



O già mi afpetrava q netto , che Voi| 
Cariflin o Amico , non vi farcite con- 
tentato della pallata mia Lettera ferie- 
tavi giorni fono ; ma co) voftro folito 
buon garbo | e graziofa maniera tanto 
averefte detto , e fatto, che mi avere, 
fte obbligato a ferivervene un* altra-, 
full'ifteflb proposto. A confeffarvela 
fchietta, fubito, che vel ebbi inviata, mi difpiacque , e quafi mi 
pentii di avervi fcritto in fine di efla , che , fe aveflì maggior 
ozio e tempo, vi averei potuto additare molti e molti altri er- 
rori più confiderabili commeflì dal Sig. Lami nella fpiegazione, 
che ci ha data della celebre Tavola Riccardiana . Ora adun- 

J|ue mi fcrivete, che 1' avete Ietta con gran piacere, e mi prefc 
àte a ferivervene un* altra; e giugnetc fino a dirmi, che f<L> 
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fono voftro vero amico, come mi pregio ri" efTcre., non debbo 
tralafciare di farvi quello favore , ed acconfentire alle voftre 
giufte domande, c le chhmate giufte , perche dalle critiche 
olfervazioni Voi dire b.nilhmo, che fempre per fa* meglio fe 
ne ricava non piccol lume, c profitto. 

Or dunque, non vi volendo difguftare, e perche ho caro, 
che fempre più vi avanziate in quelli importanti ftudj di varia 
erudizione, e perche bramo , che conofeiate , che vi fono, e 
vi farò fempre buono , e leale amico, fon pronto a compia- 
cervi. Per principiare , cominciamo a coofiderare , come que- 
llo Valentuomo citi, e riporti efartamentc alcune Infcrizioni , 
le quali fanno a fuo proposto. Prima d'ogn' altra cofa confi* 
derate quel Marco Antonto Vrifco Duumviro Quinquennale, che 
è nominato in primo luogo nella feconda linea della Tavola 
Riccardiana. Quefti fi trova nominato tra i Quinquennalicii nel 
fello luo^o. Di coflui forfè furono o fratelli carnali, o cugi. 
ni M. Antonio Balbo , e M. Antonio Cri/pino nominati tra i Pa- 
troni . Riferito il nome del Duumviro Quinquennale M. AN- 
TONI VS PRISCVS, offervate quel che fcrive , c con quanto 
giudizio , ed accuratezza . Piacemi di ripetervi P ilteflc lue of. 
fcrvazioni , fcritte alla pag. 12. Minime dubitandum vtdetur , 
eajdtm l'aepe gente* , & famtlias , & qutdem n»n quoad nomtna^ 
tantum , ac quae Romite erant ( notate come fcrive bene eliem- 
poraneamente ) in Coloniit , & Muntciptit reperivi , quod più. 
nbur excmpltr in m'e/tum adduftis evincere ejjet . En in bac no- 
Jira Tabula gentem Antoniam, & in ea tllujlre praenomen Mar- 
cum * Hoc tdem nomen M. Antonius Prifcus occurrit in Inferi, 
pitone Annate a pud Ci. Mnratorium pag. MCXXXII. Ed ecco, 
che la riporta, perche ha bifogno di tanto ripieno da fare un 
libro di 20. pagine. 

MARCO ANTONIO PRISCO 

ANTONIA M. F. TERTVLLA 

MATER CALAMITOSA 

VNO TEMPORE DVOBVS AMISSIS 

FILIIS SVIS DAT 

Idem 
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Idem MMtcm htc cfe, qui M. Antonius Pnfcus , quo de ag tur, 
nonvtitMur. Ridete di pitto, ma ridete da vero . Nel. ifteT- 
fa pae. 1122. il Dottiamo Sig. Muratori riporta due Inten- 
zioni , una esente in Anzio, e l'altra in Roaw , nella le- 
guentc maniera 

Ani ti , apud Caeleftinum Camfofanum 
Ex ?• Vlfto e Soctetatc Jefu 

MARCO ANNIO PRISCO 

VIXIT. ANN. Villi 

. MENSIBVS Vili 

RVSTIA .PRISCA. MATER 

FILIO. PIENTISSIMO. FEC 



Romae y apud Francifcum Ficoronium 

M. ANTONIVS M. F. RVFVS 

ANTONIA. M. F. TERTVLLA 

MATER CALAMITOSA 

VNO TEMPORE DVOBVS AMISSIS 

FILIIS SVIS DAT 

Ecco quel che vuol dire f.r le note quafi eftemporali , fenza^ 
ben pcnfare , e n editare quello, cheli fcrive . Voi eia vi liete 
accorto dell' enorme sbaglio , che ha commetto nei riportate 
quelP Inferitone, che di (opra vi ho addotto. Di due aittcrcn- 
tiil.me Inferire ri t prfte in drverf, luoghi ne ha fatta jimi fo- 
la, ftorpiando, e guaitando il fcrfo; l.cche avendo copiato il 
primo verfo di quella d'Agio, che comincia 
P MARCO ANTONIO PRISCO ^ 
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tralafciati i quattro verfi Tuoi, che feguono , faltò al fecondo 
verfo di quella lapida difterite in Roma pretto il Sig. Ficoroni 
Cc'ebratillimo Antiquario, ANTONIA M. F. TERTVLLA , e 
accozzandole infiemc, fece qucfto bel i (Timo pafliccio , che per 
di più nulla conclude al fuo propofito . Poiché, fe l'Inferi- 
zione addotta dal Signor Lami fi piglia nel fuo vero flato, 
in cui trovali nel Muratori , è affatto fuor di propofito la no- 
ta , ed olTervazionc che egli vi pone - Idem autem bic fjJLi 
qui M. Antonius Prifcus , quo de agitur , non vtdeatur : pare 
che debba dire videtur , poiché quel M. Antonio Vrtfco nomi- 
nato ncir Infcrizione, dicefi , che morì di nove anni , e meli 
otto; ed il M. Antonio Prifce nominato nel Rame ha la digni- 
tà di Duumviro Quinquennale ; la quale non può mai cadere 
in penfiero, che fi adatti ad un ragazzo. 

Se Voi averte il Tcforo delle Inflizioni antiche del Sig. 
Muratori, vi averei pregato a difpenfarmi di accennarvene del- 
l' altre malamente guaite, e ftrapazzate dal Sig. Dott. Lami, 
c vi averei detto, che da Voi le rifeontrafte ; ma giacche non 
l'avete, vi additerò un'altra lapida antica, che eg.i tr^oita 
tutta intera dal detto Tcforo nel fuo Comentarit 4Ìia p.g. 7. 
ed è affai lunga; ed in quella pure commette io. cri cu > o 
falta un verfo intero. 



Legge Deve effere 




Dopo l'undecimo verfo nel Murator 1 vi è quello duodecimo 

ET. SEPT. MVCATRA. ET 

Nel fuo 12. 0 il Signor Lami mette ET, che nel Muratori non 
v* è , e non vi può eUcrc . Sbaglia perfino nel primo verfo 
di quella ftefTa lapida ; poiché in vece di fcrivcre IN H. D. 
D. cioè In Honorem Domur Divinae , che cosi fi appellava 
la Famiglia de' Ccfari regnanti , fcrive IN HD. D. cho 
non può lignificar quello . Nel verfo 14. dopo la M non vi 
è il punto, ed egli lo pone. Nel ed ultimo nel Murato- 
ri fonoi punti dopo tutte a quattro le voci, anche nell'ultima 

paro- 
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parola , ed egli fcrive MAXIMO . ET AELIANO COS, c fa- 
cendo in tutta quciV Opera lampeggiare la fua folita diligen- 
za , e fedeltà nel riferire gli antichi monumenti j Soggiugne ; 
Ad hanc Infcriptionem laudatus Muratorius hacc adnotat: AU 
bingius &c. , deve cflere Altingius , <Src. 

Non mi prendo la briga di accennarvi quà e la varii erro- 
ri di flamp», che fon feguiti , e non fon pochi . Npn lafcerò 
di notarne alcuni feguiti nella fola pag. 3. che è la puma di 
quello fuo lavoro ; fcrive Kfipftiov per K«j*4X<o* : bujufmodi an. 
ttqitatis , per bujufmodi amtquttatir ; c certe grayiflìme frali , 
che in quefta fteffa pagina fanno tutto il loro (picco: come; 
In propr/etatem tranfivtt abenea Tabula : e poi quefta : ut nuU 
lum forte aliud vetujlum monumentum ab Riccardi'* adqmjìtum^ 
cum bac Tabula conferri queat , Jeu confervattonem , & tntegrtta- 
lem; feu water iam non ita obvtam atque vutgarem. 

Neil' Infcrhionc , che riporta parimente dal Teforo Mura- 
toriano alla pag. 8. fcrive, P R A E F e ci va dopo il punto, 
febbene ciò fia contro certe regole dette da poco in quà Man- 
cane dal fuo Autore, che non ammette i punti dopo le paro- 
le in fine de' verfi ; e dove fcrive OB MER deve effervi il pun- 
to dopo OB. In quella lapida , che egli ci dà alla pag. 11. 
parimente tratta d«l lodato .Teforo , devefi leggere SACER- 
DOTE e fema il punto , c il Sig. Lami legge , c traferivo 
SACERDOTAE col dittongo, e col punto . Scrive parimente 
TI. CLAVDIO. SACERDOTAE. COS alla pag. 6. dove rife- 
rifee tutto ciò , che offervò il Horis fu auefta ftclfa Tavola , e 
fopra i fuoi Confoli , di cui il tcfto , toltane ona riga e mez- 
zo , empie tutta una pagina , e parte della 7. Intanto col ri- 
portare di tanto in tanto fquarci sì grandi di oflcrvazioni di 
varj Autori e Scrittori Claffici , va bene innanzi, c forma pre- 
tto prelìo un libro. 

In quella da lui porta in fondo alla pag. 13. lafc'a il pun- 
to dopo COS. Invece di fcrivere CN. fcrive C . N. in ve- 
ce di Hi VIR . col punto, fcrive II VIR , e lafcia la line- 
etta fopra, e il punto ; in vece di AVG . fcrive AVG e ora. 
mette il punto , perche fi veda , che gli fi adatta quel d' Ora- 
zio : 

Omne tulit pttnfium , qui mifeuit utile dulci • 
In quell* Infcrizione , che adduce alla pag. 1^. in vece dì 
SEX. MVNIYS. C. F . ftorpiando il Cafato di quello perfo- 

nag- 
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raggio , fcrive SEX . MVINiVS* C. F. e in vece di II VF 

tempo di nfcontrarle , non ne parlo. ° 

Non balta il citare, e riferire P I nfcminni *t*wu. u r 
gna efaminarle ben bene , confrontar fl^KS'feJ^S 
primo a darle in luce, chi il fecondo, ìhTu^™ J !? " 
nate tutte inficmc , conofcere chi l' abbia da e d g | } ' ^Llft. 
depurate, ed a tutti deve Tempre preferirti , chi 1' hf ? P ' Ù 
* dall'originale, e fui iuo |0 U> P . SJSÌÌ , ^ 

fami rL 0 rr a , ^! rVa^,0ne, 8 è ? ™*i°ne ? che il s£ 
Lami riporta alla pag. u. e principia * 

LARIBVS AVGVSTIS ET GENIS CAESARVM 

ricavata dalla pag.CCCLV. del Teforo Muratoriano, oltre «L 

L w"? da ? Ud,a C °P ia ' che fu Pubblicata da Mon. 

Cg. Fabbrett, ( | a qual cita, e di cui fi vale il gran Noris nd- 

fte/o^tp CCCXV ì * ^ ^ Murari 

pr^!i n N C ° S - '»V OES L G,IIillIU1I,li e formi 
pretto il Noris, così fotto dice • 

;,nJ E & u C# ?W ,c gg c ndofi il Confolato III. di Tra- 

Ja ttxfV/W Tr,bumzta> ma al Confolato , non vi avranno dìù 

^fiA ^ ann0 1 duc Confbli f °»° nominati " c lfrà 

perciò veriflm.lc la congettura del Si* Muratori, che opina. 

!oT2SJ te C ChC . Una ? a più antica de,I ' a,tra J « alme^ 
menrÓ q A r,ch . ,edeva » che «-'gettandola , fi notalTe il fonda. 

SmrSrS S-^ ,,avc J a 3VU Ì° dl P rodu ' Ia • Ma con un poco di 
£?PP d chiariremo fe quefto marmo fia un folo , o due mefli 

SSrSlLS! 6 . prcg Vn un roio Amico ' che in Rom * nel Ma, 

• " ' ifcontti ' « - - 

»ril«. SC H? U !? C ( 51 ° h - e P° n Crcdo ) P arefrer o a taluno bagat- 
telle, che diremo noi della confusone, che introduce dove e 

Còmma 
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fomma chiarezza ; delle difficoltà , che fi propone, e non fupe- 
ra , o feioglie ; delle tante oftervazioni , che fa fenza fonda, 
mento > Dopo di avere ftabilito coir autorità di tutti i Falli , 
che cita alla pag. 8. che C. Mario Maffimo, c L. Kofcio EU ano 
furono Gonfoli Ordinar) dell'anno 223. dalla Nafcita di G.C* 
fìccome lì trovano infieme cfpreflì in quello Rame , e nel mar- 
mo addotto dai Sig. Muratori , che egli , come di fopra fi è 
detto, ripete alla pag. 7. trovandofi imbarazzato dalle difficol- 
tà, che egli fteflò fi propone , per fare più voluminofa queu? 
Opera, conchiude alla pag. 9. che Atrio , e Mario MaJJÌmo 
furono forfè Confoli Suffctti dell'anno 223. Jed fortajje ( fcrive ) 
Q. Attiu* Collega Maril Maximi alius fuertt * Q. Attio Sabi- 
no Confale ordinario \ & tam Q. tilt Attius, quam Marius Ma- 
ximus , Confulet ambo fubfeéli fuerint anno CCXXIII. Quefto è 
sbaglio manifcllo ; poiché oltre all' autorità de' Falli , che pon- 
gono Confole ordinario Mario MaJJÌmo , fe Mario Majjìmo , 
Q. Atrio furono Confoli Suffetti dei 22 3. bifognerebbe dim opra- 
re quali veramente fiano Itati gli Ordwarj di quell' anno ; il 
che è imponibile . Si offervi di più , chele Leggi fatte da Alef- 
fandro Severo nel 223. dalla Nafcita di Crifto , e citate dal 
Noris , e dal Sig. Oflervatorc alla pag. 6, tutte portano il no- 
me di Majjìmo Ih ed Eliano . Ora quelle furono fatte oc* gior- 
ni Arguenti. 

- 

L 14. Agofto VI 27. Giugno 

II. 2. Febbraio VII. 10. Maggio 

III. 18. Dicembre Vili. 7. Fcbbrajo 

IV. 7. Febbraio IX. I. Maggio 

V. 27. Dicembre X. 25. Novembre 
■ • ; 

Dunque il Confolato di Majjìmo* ed Eliano net 22?. fu di un' 
anno intero , c perciò tanto MaJJÌmo , che Eliano furono Con- 
foli Ordinarj , c non Suffetti , come curioiàmente fofpetta il 
Sig. Lami; e per confeguenza Atrio non potè effere Colle- 
ga di Mano Maflìmo nel 222. Aggiungali , che Mario MaJJÌmo* 
Confole fino dal di 3. di Fcbbrajo , e perciò Ordinano , fo- 
pra vWiTtfa.qUeLT anno,* fcrilfe la Vira dì Severo » che" comin- 
ciò £ regnare nel 222. Anche Eliano fopràvvifle, come «i ino- 
ltra l' Inscrizione polla nel 224, e riportata Jal' Sig. Lami alla 
pag. 't2. Dunque non vi è fondamento alcuno per ficcarvi 
Atrio come Cariote /affetto ad Eliano , : 
t . D Seri- 
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Scrive alla pag. 9. che forfè Atth , Collega di Man » 
Mafjìmo , il quale è nominato nel marmo riferito alia pag. 8. 
« diverfo da Q^Attio Sabm$ Confole Ordinario, che fi trova 
ne' Fafti all'anno 216. E pure nel marmo non fi chiama fem- 
plicemente Attio , ma Q± Attìo Sabino . Dunque non è di- 
verfo , ma P iftcllo • 

Riflettati" ancora , che il Confolato di Mario Maffìmo dell* 
anno 223. è infallibilmente ii fecondo , come fi vede nelle Leg- 
gi del Codice Giuftinianeo, e ne' Fatti; e perciò il Confolato 
fecondo cfprclfo nel Rame , e nel marmo alla pag. 7. appartie- 
ne all' anno 223. Dunque bifoena ammettere un' altro Confo- 
lato di Mario Mafptnn prima del 223. Il Sig. Lami dice alla_* 
pag. 8. in fine , che qucfto primo Confolato probabilità , ac ve- 
rtenti tur fu nei 207. Ma qucfto è imponìbile , e contrario al 
marmo, che riferifee alla detta pag. 8. Perchè, fe Mario M af- 
fi mo fu Confole Suffctto , o Suffragato™ con Q. Atti§ Sabino 
nel 216., fe folle (tato anche nel 207. ii Confolato di lui del- 
l'anno 223. farebbe il terzo , non il fecondo. Il fottiliflimo Sig, 
Lami nota quella difficoltà per dimostrare , che il V. C. cfprel- 
fo nell'addetta lapida non lignifica Vtr Confìtlarir : e dice be- 
ne i ma non oflerva, che anche leggendoli , come egli vuole, 
Vtr Clartflìmus , fcropre refterebbero tre Confolati per L, Ma- 
rio Mafpmo, 

A me pare , che fenza dubbio fi debba leggere Vtro CU- 
rifjtmo , e non Viro Confulart ; per quello ancora , perche nel- 
la linea feguentc fi chiama Cot : ed è inverifimile , che nel tem- 
po ftcflb fi chiami Mario Maflìmo Confiti , e Vèr Confidarti , 
alludendo»" all' ifteffo Confolato. Ma perche mi piace in tutto 
ciò, che ferivo rimettermi al giudizio de' più dotti, Aimo bea ■ 
fatto il ripeter qui le due mentovate Inflizioni , tali anali fon 
liferite dal Slg. Lami alla pag. 8. febbene più mi farebbe pia- 
ciuto il riferirle con un diligente rifeontro fatto fu' loro ori- 
ginali 1 con notare il luogo dove fono fiate trovate, ed c nc- 
cclfario, che qucfto fi faccia. 



L. MARIO MAXI 
MO. V. C. PRAEF 

VRM. COS 
O. ATTIVS. Q. F 
SABINVS 
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TOVI. O. M. ET 
FIDKI. CAND. SACR 
PRO . SALVTE 
L. MARI. MAXIMI 
C . V . PRA£JF VRB 

OB 
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OB MER COS . SVFFRAGATOR 

Q.. ATTIVS COLI 
F. C. 

Dunque in quella ipotefi il primo Confolato , ma Suffetto di 
L. Mario Majjìmo fu nel z\6. con Q. yfrr/a Sabino, ed a que- 
llo appartiene il marmo qui riferito al num. 1.. il fecondo del 
223. ed a quello appartiene 11 Rame Riccardiano , le Leggi , 
ed il marmo addotto alla pagi 7. 

Reda una fola difficoltà , oflervara , ma non fciolta dal 
Signor Lami ; come nel 216. porta L, Mano Maflmo chiamarli 
PRAEF. VRBI, Prefetto dt Roma, fc ebbe quella dignità da-i 
Macrino nel 218. come dice Dione, Tillcmom , Noris &c. dai 
erto citati alla pag.9. Non ho ora il tempo, che ci bifogna-. 
per dilucidare quello punto, e per rifeonrrare gli Autori alle- 
gati, ma lo farò • Potrebb' cflcre , che -Dione non lo dicerte 
chiaramente. Si può anche dare il calo, che forte (tato Prefet- 
to anche prima , e poi rimelfo da Macrino , che cominciò a re- 
gnare fui principio del 217. Bi fogna anche vedere fe il fuddet- 
to marmo fu per neceflìtà pollo nel 216. in tempo del Confo- 
lato . Perche , fe potè elfer pollo anche dopo P anno del Con- 
folato , fi conci lierebbe la dignità del Confolato avuta nel 216. 
e quella di Prefetto di Roma avuta dopo il 218. Per fupire 

? lucile difficoltà bifognerebbe ( come io diceva ) vedere dove 
u poftoil detto marmo, e fe dice SVFFRAGATOR , fenra.* 
il punto o SVFFRAGATOR . per clprimerc SVFFRAGATO- 
RIS; al che fare ci vuole e tempo, e fatica • Ma otfervate di 
grazia, Amico Caro, che il Sig. Lami al 'a pag. 8. ammetto 
]a fentenza del Noris , che I. Mano Maffìmo entra flc Prefetto 
nel 218. poi alla pag.9. la rigetta : e per la Iva r rutto , dice> 
che fu Confole Suffetto nel zi], il che fi è di mo (irato effer 
fallò . Olfervate a tal propolìto qutl che egli fcrive alla detta 
pag.9. parlando di L. Mano Majpmo a cui è dato nell' addot- 
to marmo il titolo di V.C. Vtr Clartffìmur . Scd forte V.C. 
Virum Clariflìmum denotata quo titulo Vracfe&ut Vrbi donarì 
potuit , prout ex alut vetufltt Eptgrammattt colligi p*J)e vide* 
tur. Il titolo di Vtr ClariJJÌmus li doveva ai Prefetto di Roma 
spfò faclo , che entrava in tal carica , e dignità, e dalla me- 
di urna era infeparabile . Perche dunque fcrivere per modo di 
dubitarne , quo tttulo donari potutt , e poi colltgi pojjc videturi 

D 2 quan- 
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quando non è mai nominato il Prefetto negli antichi monu- 
menti» che con qucflo titolo Tuo proprio? 

Che egli commetta tanti errori in cofe difficili , fi può a 
buona equità feufare come poco pratico nella faenza Antiqua- 
ria « quantunque feriva alla pag. dopo efferfi congratulato e 
meritamente col Perfonaggio degniffimo d'ogni lode per avere 
acquietato sì nobile monumento , e con Firenze, che fi può glo- 
riare ora di poii«derlo: Mtbi tatem maxima opere giudeo , quo4 , 
tx l amor um Virorum magnificenti* , in venerandae vetuflattr pe~ 
netralia lattar ufque adttut pateat: ma , che egli sbagli, e sba- 
gli non poco nelle OHervazioni più facili, quefto per verità non 
è feufabile, e fofTribiie. Alla pag. 20. che è 1' ultima di quefta 
fua immortai fatica, vuol raccogliere per ordine d' Alfabeto , 
c fchierare fotto gli occhi degli Eruditi tutte le varie Famiglie, 
che nominate fono nel R?me Riccardiano ; ed in quefta fatica 
' ancora affai leggiera , dimoftra ia folita fua fra feu rarezza • Nu- 
mera la Famiglia Balba^ che pur nondimeno non fi ritrova». • 
Salta per lo contrario , e lafcia di numerare la Famiglia Lu- 
crezia y che fi legge nella Coi. I. al verf. 55. ed alla Col. IV. 
al verf. g. la Famiglia Saufeja , che leggefì alla Col. III. al verf. 
27. la Famiglia Sempronia , che pure ritrovati alia Col. III. verf* 
16. Finalmente altera , e guaita le due Famiglie Aurilta , 
Codia 9 delle quali la prima fi enumera alla Col. I. verfo 
ultimo , e la feconda alla Col. HI. verf. go. nè certamente fi 
poffono sì francamente confondere, come per avventura egli 
ha fatto colla Famiglia Caelia , ed Aureli» . 

Aggiungafì finalmente , che egli ha ftorpiato ed efpreffo 
infelicemente i nomi di alcune Famiglie , i quali nondimeno fi 
leggono ben dipinti ed efprefli in quefta Tavola Riccardiana_. . 
Egli chiama AJlorta quella che fi chiama Artoria . In vece di 
Gerellana , legge Garellam : e benché la Famiglia Vtpia, fi leg- 
ga si lampanre , e sì ben dlftinta dalla Vtbiet ; ad ogni modo 
della Vipta non fa menzione alcuna , ed inferifee nella fua pu- 
litiflìma lilla la Vtfia. , che mai fi legge in tutta quefta gran-, 
Tavola . 

Ufa l'iftefla negligenza nell* esimere il numero de' De- 
curioni nominati nella medefima . Alla pag. 16. dice , che fono 
164, e a dire il vero, non fono che foli róg. poiché quel nome, 
che fi vede rafo o per isbaglio dell' Incifore , o per altra cau- 
fa , come vi fertili , non deve efferc enumerato : anzi vedendoti 
nella Col. I. verfo antcpcnultimo , e penultimo tra i Patroni 

T. AE- 
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T. AELIVS RVFV S 

■vi ' • n ; 
T. AELIVS FLAVIANV S 

e quelli ftelfi due nomi ripetuti nella Col. II. fra i Quinquen- 
naltcj , vi è gran motivo di Colpe ita re , che fiano V irtene-* 
perfone così ripetute per efprimere , che ebbero la dignità dì 
Patroni^ ed inficine di Qjiinquennalicti ; giacche non vi fi tro- 
va la diluzione di IVN Junior , la qual vedelì nondimeno u- 
fata negli altri luoghi. Così non pare poterli mettere in dub- 
bio, die 

.! M« ANTONIVS PRISCVS 

L. ANNI VS SECVNDVS 

ì quali tengono l'ultimo luogo fra i QuinquennaUcit » fiano gli 
Itcili appunto , che i Duumviri Quinquennali , i nomi de* qua. 
.li con lettere maggiori fon rcgiltrati fui principio , o titolo 
della Tavola • Dunque dovrebbe» feci uà re il numero de* Decu- 
rioni , o almeno quella ripetizione di nomi , qualunque ella—* 
fiali , meritava di eliere considerata dal Sig. Lami > il che non 
ha fatto > 

Vi ho adunque , Amico , fatto toccar, con mano quanti 
errori abbia commetti quello Profclfore , che fi è fatto appella» 
re V Oracolo della To/cana . Se egli in tal forma ha ftrapazza- 
to l'antiche Intenzioni , e i monumenti più illuftri , che rigu- 
ardano Atene» e la Grecia , lafcio confidcrare a Voi, che gio- 
conòiflìmo fpettacolo darà a i Letterati con quella Tua fatica » 
che rammenta alla pag. 18. ed è a dir vero la maffima, fopra 
la quale mi pare, che s' impegnante parimente di farvi delle-» 
fue note cftemporanee , n quali eftemporali . Il prolungare per 
tant' anni I' edizione, ci fa fpcrare gran cofe. 

Lcpidiflime fono le ofTervazioni , che ha fatto fopra Ie_> 
principali Famiglie nominate in quelle Tavole, fopra la Maria* 
la Rojcia , l' Antonia , l' Anni* » Trova fcritto in un. marmo » 
che riferifee alla pag. 12. 



IOVI 



I O V I O. M. 

CONSERVATORI POS 

SESSIONVM. ROSCIOR 

VM. PACVLIAELIANI. N. COS 

e nell' illullrarlo propone quefte difficoltà , interrogando il Tuo 
benigno Lettore , ma non le fcioelie , o fchiarifee . Kum tifai 
N. COS illum Conjulatum ( cioè di L, Rofcio Elia no ) refpicitf 
Kum. I. Rofdus Aelianus Conjul inter fua nomina ettam Pabu- 
lum babebat ? Nel parlare della Famiglia Antonia , vi inoltrai 
di fopra , che ftra falcione facefle nei lattare da un Intenzione 
a un altra , e di due farne una fola . Appretto fi propone pa- 
ri mente varie difficoltà , come quella , fe a i Quinquennali fi 
dettero in fegno di onoranza, e per diritto della loro carica i 
fafei » tìccome fi davano a i Duumviri ; e cosi fcrive alla pag. 
Ij. Sei baec omnia rette profcjjerint ; fcrupulum tamen initeit 
Apuleii locus Jupenus proiufiut , tn quo Quinquennali Magiféra- 
tut fcfics tribuuntur , qut , ut vidtmus , Duumvtrum proprii 
crant , qui Confules Romanos exbtbebant quoiammoio . Quare in 
hoc mtbt baeret aqua , & non Itquere tronuncianium ejt . E chi 
può dubitare, che quefte cole sì profondamente oriervate ed il. 
fuftrate non diano uno fpettacolo giocondiffimo a i Letterari ? 
Nello fpiegare quefte Magiftrarurc , la miglior e h , che egli 
faccia è il rimettere il Tuo Lettore a leggere il Pitifco . fn, 
fomma [la vera e buona Critica peiaria qui lampeggia per 
tutto . 

In fine parlando della Città di Canofa , o CannJJa , nella-» 
di cui Campagna fu trovata quefia gran Tavola adduce ciò che 
di elTa fcrive il Cellario ; e per ringraziarlo di quello favore 
poiché gli ha levata quefta fatica , dice alla pag. 20. Cellariut 
Canufium Coleniam a M. Aurelio Imperatore ieiuilam futjjt^ 
ignorava ; & ii extare ( forfè voleva dire con/lare ) vii ci ut ex 
Jnfcripttone apui Muratorium quae ita babet pag. DCLIX. Ri- 
ferirò le tre ultime lince folamentc di ella . 
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;;;onia àvrelia 

, . G. PIA CANUSIYM 
D. D. 

e (ì fpiegano Colonia Aureli* Augujla Via Canttfiùm Decreta 
Decurionum* Quella bel Mima feoperta , ignorata dal Cellario, 

§ a il crebbe , fc non fi fapefie , che le Colonie , da altri prima 
edotte , non averterò prefo poi in grazia degli Imperatori , 
da quali erano irate graziate , beneficate , e privilegiate il no- 
me, e i titoli de' medefimi, dai quali però non fi poflbao ài» 
re dedotte, ma denominate. Amatemi 9 e vi rete felice* 



Di Villa il dì 4. Novembre 1745» 
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LETTERA TERZA 

DI UN' 

ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A UN' 

ACCADEMICO ETRUSCO. 



O aveva rifoluto di far qui punto e fre- 
go, e non vi ragionar più fulla.famofa 
Tavola Riccardiana ; ma avendo più d' 
ogni altra cofa a cuore il darvi alcuni lu- 
mi , neceflarj per Voi , e per chi vuol dare 
in luce monumenti antichi» e fare (opra 
di eflì erudite oflervazioni , non ho vo- 
luto tralafciarc di Scrivervi anche queft* 
altra Lettera. Due cofe adunque importa nriflime deve fare chi- 
unque derìderà farli un gran merito ed acquiftar molto luftro 
nella Repubblica Letteraria con pubblicare » ed illufìrare qua- 
lunque antico Monumento : il primo fi è , il citare ^Cattamen- 
te gli Autori , e i luoghi dove ejjt trattano di quel che Ji ad- 
duce: il fecondo è , il ri/centrare ; e febbene quello cotta del- 
la fatica, e del tedio; con tutto ciò, il mancare in quelli due 
capi di (omma importanza , oltre alla vergogna » che reca il 
non far quello» mafiime in quello Secolo si illuminato, e cu|- 
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to | che onninamente Io vuole , e giuflamente lo pretende ; fi 
corre un gr in rifehio di cadere in errori gravi, che tal volta 
fon degni non della compaflione , ma ócVc rifate , e non è 
feufabilc chi lo fa a polla , ed avvertentemente ; perchè fem- 
bra che abbia un gran guflo di farli feorgere • 

In quelli due difetti , o più torto errori è caduto il no- 
lìro Celcbratiflìmo Interprete, peraltro sì avveduto, e si ocu. 
lato, che vede i brufcoli negli occhi degli altri, e non cono- 
fcc le travi, c i travicelli, c le traveggole, che ha ne' fuoi. 
Se 11 dimenticale in un luogo , o in due di ufare quella av- 
vertenza , fi potrebbe compatire ; e molto più , fc più flato 
commetterle quello in qualche fua Opera aitai volumino- 
si ; ma l'aver ufato tanta trafeuratezza in quela infilzatura 
di Ollcrvazioni, per lo più prefe da varj Autori , in un'Ope- 
ra, che non oltrepaffa le 20. pagine, in un lavoro, di cui tan- 
to premeva la- gloria, e l'onore; non mi pare ( e mi rimet- 
to ) che fi debba tollerare. 

Di grazia non v' increfea un poco di tedio: vediamo, fe 
ciò fia vero, c facciamoci dalla pag.d. da cui comincia quello 
belliflìmo Comentario , o più tolto Oflervazioni quafi cllcmpo- 
ranee . Cita in elfa ciò che fenile il gran Noris intorno a que- 
lla infìgne Tavola, e intorno a i Confoli nella medefima no- 
minati, Mario Majpmo ( per la feconda volta Confole ) e 
L. Refcto E! tatto fuo Collega. Il tcfto riferito prefo dal Noris, 
occupa di quella (lampa 42. righe. IlSig. Interprete fcrive co- 
sì ; Antequam ettam ad Tabulai* barn enarrandam adgredinr , lu- 
bet bete deferibere , quae de ea Uudatus Henr. Norilius in fu* 
Epillola Confulari bibet^ & funt quae fequuntur . Qui non fo- 
lamente non ha riferito l' edizione , di cui fi è fcrvito ; ma-, 
non ha nè pur citato la pagina. Egli è vcrifllmo, che potreb- 
be dirli , che non vi era neceflìrà di citare la pagina dell* 
Opera del Noris, quando fi nominano gli anni di Roma 07& 
e di Criflo 223. in cui quei due Perfonaggi furono Confoli ; 
ma ad ogni modo, che coflava il dire pjg. 122. ijj. & 124. 
in fua Eptflola Confutarti e non farebbe ancora tornato male, 
l'avere aggiunta l'edizione, Bottoni ae ió3z. in 4. poiché Voi 
fapetc , che 1' ifteffa Eptjlola Conciare fi trova riftampata nel 
Tomo Xf. della grand* Opera del Grevio alla pag. 404. Neil* 
inetto teflo, che egli riporta, poteva pure imparare dal No- 
rie quanto fia attento nel citare fino i Capitoli di vari Scritto, 
ri della Storia AuguAa. Il Noris nel tcfto addotto dal Sig. La- 
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mi in quefta fletta pag. 6, eira 9 Leggi promulgate nel Conto- 
iato di MuJJtmo, e di Eliano ; ed ha ktro bene; ma non ave- 
rebb' egli fatto anche bcnilfimo il Sig. Lami , fc averte fcg. 
giunto, che Adriano Retando ne 1 Tuoi Farti Confolari pag. 148. 
lotto quefti fletti Confoli , ne enumera più di 60. e fé avelie 
citato querto illurtre Autore , ed averte rifeontrato ciò ch<L* 
fcriveva con quel che aveva fcrirto , pofteriormentc ai Noiis , 
quello Ualcntuomo ne' Tuoi Farti Confolari ? Giudico , chO- 
non vi fembri piccolo fpropofìto ancor querto , il non vedere 
per bene, e 11 non citare quegli Autori, che neceflaria mento 
vanno citati e addotti nella ipicgazionc di qualche monumen- 
to antico, e in (igne. 

Alla pag. 6. già enunciata, riporta il tetto del Norie, ed 
il principio dell* Intenzione di quefta Tavola Riccardiana da 
lui citata ; ma il Noiis nella feconda linea dice 

L. ANNIVS. II.VIR lafciando SECVNDVS 

£' vero , che il Noris sbaglia , o più torto ha sbagliato Io 
Stampatore, e nella Tavola vi è: ma bi fogna va con tutto ciò 
portare il palio dei Noris efattamente come ita , ed avvertire 
modertamente F errore feorfo . 

Alla pag. 7. riferifee altre quattro righe, e poco più del 
redo del Noris. Soggiugne: Ex Norifìo bujus Tabulae , & In. 
ftrtpttonts notitiam baufit vir dofttjfìmus Antonius Pagius, cju/l 
que tncmintt ad annum Aerae Vulgaris CCXXIH. bit verbi r : 
Qui pure, perchè fi nominano gli anni del Confolato di Maf. 
JtmO) e di Mano non è neceffario di citare la pagina dell'Ope- 
ra ; ma tornava molto bene il citare l'Opera fteffa infìgne del 
Pagi, cioè tn Critica HiJUrtto-Cbronolog. in AnnaU Ecclef. Bo- 
rtoni; ed ora molto più, che faggiamente è aggiunta alla fa- 
mofa Edizione, che fi fa in Lucca del BARONIO, con accu- 
ratezza, e fplendidezza ben grande ; e quivi fi poteva citare 
il Pagi alla pag. 470. del Tomo II. Cita di poi Monfìg. Fab- ' 
bretti : e così fcrive : Raphael autem Fabrettus pag. 598. & 
599. ubi de AEDINIA gente agii , non tantum bujus tabulae 
niemintt bt'ce vrrbit . Equi pure non era egli benfatto, anzi 
utile , il citale in qual Opera feriva querto Monfìg. Fabbretti > 
tanto più , che non fon poche quelle Opere , che ha date in lu- 
ce. Bifognava dire adunque: Fabrettus Infcrtpt» antiq. Cap. IX. 
pag, 598. & 599 i c fc il Sig. Lami appena aperto il" libro, noa 
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tate pagine , averebbe veduto con quanta maggiore accuratez- 
za aveva pubblicata quello Valentuomo la Tavola Riccurdia- 
na, in quella maniera , che di fopra vi ho accennata , pra- 
ticata 'finora da tutti gli Antiquarj , e non come egli ha fatto 
alle pag. 4. c y di quello Libro, alla peggio ; ed averebbo 
veduto , che in fine di erta Tavola , ne pure ha tralafciato 



mina quella lunga Infcrizione . 

Palla poi il noftro eruditismo OlTcrvatore in detta pag. 7. 
a parlare de' due mentovati Confoli , e orterva, che il prono- 
me di Lucio fu molto in ufo preffò la Gente Marta ; di poi ad- 
duce la teftimonianza de' Marmi antichi» ne* quali fi legger, 
che L. Mario Mafjìmo fu Confolo , così ferivendo : De eo , uti 
Confulc , loquitur Infcriptio apud Qlarifjìmum Muratorium , quae 
ita babet . Di quanto foggiugne apprelfo , vi parlerò, a Dio 
piacendo, un altra volta. Per ora, notate il nome di un ce- 
lebre Aurore (lorpiato , e sfigurato Albingius , quando doveva 
fcrivcre Altingms ,' fenza durar fatica, ricopiandolo dal Celc- 
bratilììmo Sig. Muratori, che fcrive come va fcritto Altingtur y 
e fa qucfto torto ad un Uomo infigne di quella forta, di fa- 
re apparire, che feriva uno fpropolìto. Adunque il Sig. Mura- 
tori riferifee quefta Intenzione alla ClaflTe V. alla pag. CCCLV. 
a. da lui deftinata per la ferie de' Confoli , provata per via 
di antiche Lapidi ; la qual fatica oltre all' altre cotanto glo- 
riofe , che ha fatte , lo rende vie più illullre , ed immortale. 
Notate di più , Amico Cariflìmo , e vedete quanto fia neccf- 
faria l'efattezza nello (lampare , e non correre a furia ; addi, 
ta il Sig. Muratori il luogo dove efìfte il marmo , e 1' Auro- 
re , che T ha riferito : 2. Prope Cliviam . Ex Cupero V* CI . 
Ed oh quanto farebbe tornato bene , che il t>ig. Lami co* fuoi 
occhi Lincei l'averte rifeontrata , col lume , che fomminiftra 
il Sig. Muratori! Ma del rifeontrare vi parlerò apprelfo. 

Nella pag. 8. produce due altri marmi ferirti ; ne' quali fi 
fa onorifica menzione di I. Mario Mafjìmo , e gli ricava dal 
Tcforo Muratoriano: AUae ìnfcrtptiontt apud eumdem Murato- 
rium, e non cita ne il Tomo ( ma quello non imporra, o im- 
porta poco ) ne la Claife , nè la pagina , ne il numero , al 
quale fon riferite dette due Infcrizioni • La prima adunque del- 



quella nota cosi fatta 




come alla pag. 601. dove ter- 




le riportare da! Sig. Lami è al num. 4. e la feconda al num, 
5. della Ciatfe V. pag. CCCLIV. Poteva anche additare il 
luogo dove furono trovate, e dove ora efiftono ; ma come m* 
immagino , ha detto tra fc : a me non tocca ; lo veda chi ba^. 
gujlo di vederlo , io fo OjJ'ervaxtoni quafi efiemporanee ; nel che 
fare , non vi è chi mi polla dar pari . Adunque nota il Sign. 
Muratori alla prima delle prodotte : R»mae in Monte Caclio : 
Ex Ltgorio : e Voi ben vedete quanto importi il fapere , da»* 
qual fonte viene q licita lapida; alla feconda: Komae ex eodem . 
Sogghigno il Sig. Dottore alla feconda fua Intenzione , corno 
per comento , perchè in effa è fcritto COS. SVFFRAGATOR, 
quel che notò , e fcrifle Jacopo Spon , e fono orto righe ; e non 
cita in qual' Opera, ed a qual pagina. Quanto all'Opera—, 
non fi può dubitare, che Spon non dica ciò nelle fue Mifiel. 
lanee dell' Erudita Antichità alla pag. 261.; ma bifognava ad- 
ditare la Sezione , e 1' Articolo , il numero,, e la pagina alme, 
no ; il che non fo io , perchè non mi trovo ora appretto di 
me qucfto Libro ; e così farà femprc chi non fi vuol meritare 
il titolo di Erudito Ctarpone Imbrattafogli , 

Quanti e quanti Scerpelloni fiano fcritti in quefta bene- 
detta pagina, e nella feguente, ve gli ho un po' poco accen- 
nati in altra mia ; ma cene reftano ancor degli altri. Macho 
direte , fc io vi fo toccare con mano , e vi moftro ad eviden- 
za , che quelto noftro Chiarillìmo Interprete , piò famofo nel ris- 
pondere al Sibillone , febbene con poco ordine, che ncll' illu- 
strare gli antichi monumenti , quando anche fi prenda la cura 
di citare, cita male, e commette fpropolìti dell* ottanta ? Che, 
vi par poco il far vedere , che uno ora è ftato Confolo, nry, 
non è ftato? Vuole. L. Marto MaJJìmo, ora Confole Ordinari» , 
cosi alla pag. 8. come realmente hi nel g-j6. dalla fondazione 
di Roma , e nel 223. di Crifto ; ora prercnde , che foiTe Suf- 
fetto : Forfè Dante con fpì rito profetico intefe di parlare del 
Sig. Lami , Oracolo della Tofcana , allora che cantò ( Purg. 
C. VII. ) 

QuaV è colui, che coCa innanzi fe 

Subito vede , ond y et fi maraviglia % 
Che crede , e nò , dicendo eli' <? , non è. 
Vedete di grazia, che errore babbufeo egli abbia prefo alla-, 
detta pag. 8. lin. 3. e 4. e fe Ser Buchera, o Fra Cipolla glielo 
pallerebbe , anzi fc non fe ne vergognerebbero fino 
Meuccio fon Bertuccio , e Mona Kina • 

Seri- 
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Scrive adunque in propofito di quelli Confoli : In Ftftts am. 
tem Confulartbus a Horijto polì Epocbar Syromacedonum editti ita 
Ugttur : Maximo & Adiano Mcr. X. Scrivendo cosi quello fa- 
gaciflìmo Interprete , fa credere , ( e facilmente così ha credu- 
to ) che quel Mer t X. appartenga al nome di quel Confalo» 
cche fi efprima il fuo X° Confola to : altrimenti» a che propoli, 
to foggiugnervelo , e notarvelo ? Ora fi offervi il titolo porto 
avanti a quelìi Fafti dall'incomparabile Noris,alla pag. f. FASTI 
CONSTJLARES <um F triti ac aetate L urtar , Kalendtt Januartit 
ctc. cioè , che a dirimpetto al nome de' Confoli in ciafeun' 
anno è notato nelle Colonne il giorno della Settimana, ed il 
iorno della Luna , ne' quali entrò 1* anno ; Adunque fcriven- 
o il Noris 

Anni Anni i a r- « 

1 Vrbis I Cycli I Maximo & Eliaiio Mer. X I , , 
I 97<* ( io I 1 I 

efprimc chiaramente , che ncll* anno V. C. 975. e di Crifto 
223. e io. w del Ciclo, in cui furono quei Confoli, l'anno en- 
trò in Mercoledì , nel giorno X" della Luna. Ecco adunque» 
che ilSig. Lami omnifeio , cosi citando ftrambamente , fuori dell' 
ufo, ( da tenerli ad altro propofito ) del Mercoledì inoltra-, 
di aver fatto un nome Consolare, e del X Q , giorno della Lu- 
na, un numero di Confolato. Notili di più che il Noris fedclif. 
fimo nel rapprefentare quclti infignifiìmi Falli ricavati da un 
antichilfimo Codice MS. della Biblioteca Cefarea , dice , e feri- 
re Eltano , e non Aeliano , come corregge il big n. Dottor La- 
mi fenza ragione . 

Poco appretto in quella pag. 8. a propofito di quello che 
io. vi diceva, che anchs citando pecca, vedete , che cosi fog- 
giugne : Fafii Idatiani babent : Maximo II. & Aeliano , J'eu 
Heliano ; ma il Relando cita cosi alla pag. 148. de' fuoi Fa- 
lli Confolari : 

Fctjl. Idat. Maximo IL & Aeliano . 
Soggiugne parimente il Sig. Lami: Bucbertanut Catalogus : Con- 
fulatu Maxiroi & Aeliani : ma il Relando dice cosi: 

Bucher. fragm. Maximo & Heliano . 
Sicché in quella citazione commette due altri errori, e fono, 
che attribuire al tetto [daziano la lezione del tcfto Bwbertano. 
Io fon d'opinione che il Sig. Lami non abbia veduta la fud- 
detta Opera del Relando ; poiché avendo voluto morirà re la 
fua valla erudizione » col mettere in villa la varia maniera-, 
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coli» quale fon nominati quelli due Confoli In varj Farti , fe 
avelie politamente veduto , e confideratò il Rdando , non ne 
sverebbe tralafciate molte altre , riferite accuratamente dai 
mentovato Relando . Se non 1* ha veduto , confiderete Voi, 
che grave errore fìa quello, e fc 1* averebbe Commetto 

MeJIer Mariano , 

Che dtjliUava barbe di tartufi, 
Per guarir del veder Civette , e Gufi • 
Scrivo a Voi, Amico, quelle cofe , perche avete in animo di 
dare in luce alcuni molto eruditi importanti monumenti anti- 
chi ; affinchè prima di fcrivcrc, e di «lampare , vediate bene 
tutto ciò che va veduto , e non rifparmiate fatica o diligenza, 
e citiate fempre gli Autori , e i luoghi , da' quali traete le vo- 
ftre erudite Olfervazioni . Se Voi farete altrimenti, non ufan- 
do quelle necetiarie avvertenze , credetemi , che il voftro la* 
voro non piacerà , nè farà approvato da quelli , che profon- 
damente fanno ; ma farà limile air Opera del Dottor Buccio 
Bucci , 

Zanzaverata di teducci fritti , 
£ belletti tn brodetto fenx»" agrefio • 
Degli altri errori ne' quali cade il nuitro Autore nella.* 
pag. 8. vi ho parlato in altra mia ; palliamo ora alla pag.o. 
dove in primo luogo riporta ere linee di un* Infcrizione pretti 
il Grueero p. CUI. 6. e commette , lafciaqdo i punti dovo 
vanno, tre, o quattro errori, come vi fo ora conofeerc: 

Crut. V. IDVS. IVNIAS Lami V. 7DVS IVNIAS 
APRO. ET. MAX APRO ET MAX 

CoSS coss 

Egli è un bel piacere il vedere quante difficoltà fi propone , 
e non fcioglie , titubando , e mettendo in forfè, fe al Prefetto 
di Roma fi con veni Ile il titolo di V. C. V\r Clartfltmur , o fe_> 
più torto V. C. voglia in quelle addotte lapidi alia pag. g. 
fignifìcare più toflo Vir Contularts . Ma egli è noto fino a i 
rincipianti nello llu.iio Antiquario, che il Prefetto di Roma 
onorava col titolo di Vtr ClariJJìmut , come, fc non sbaglio, 
mi pure di avervi avvertito in altra Lettera, e lo potete ve- 
dere tutto dirtelo talvolta in alcuni monumenti antichi , e tal. 
volta così V.C. e perora vi balli la feguente Infcrizione, rife. 
tita nei Tcforo Giutcriano p. XXXVM. & C da felice Con. 

tclori 
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telori nella fua Opera de Fraefefto Urbis , edita di nuovo nei 
Sallcngre Tom. I. p. 535. 

A POLLINI. SANCTO 

MEMMIVS. VITRASitj 

ORFITVS f V f C 

BIS. PRAEF f VRBI 

AEDEM . PROVIDIT 

CVRANTE . FL. CLAVDIO 

EVANGELO . V. C. COMITE 

Fu quefti Prefetto di Roma dopo il terzo anno di Antonino 
Pio. Anzi Voi vedete, che quello titolo V. C. fu dato anche 
ad altri Perfonaggi per nobiltà, e cariche ragguardevoliflime, 
come a Tito Pomponio Baffo , che fiori nell' imperio di Ner- 
va Trajano ( vedete il Grutero p.CCCCLVi. i.je a Settimio 
Acindino nell'imperio di Trajano (Grut. p. CCXLVI. 3. ) Del 
tirolo , detto Clarijpmato , potete vedere V Alciato Gp. IV. 
Lib. Difpunét. 3. E ben Ita , e ben fi conviene a turti quei Per- 
fonaggi nominati in quelta Tavola alla Col. r. (orto il titolo 
PATRONI C.C. V. V. l'appellazione di ClariJJÌmt Viri ; per- 
che Patroni erano della Colonia o Municipio Canulino , de* 
quali parlerò appretto. 

Riferifce di poi il noftro Scrittore accurarifTìmo alla pag.9, 
ciò che di Mano MaJJìmo (uno de' primi Scrittoli Latini tìctla 
Storia Augnila ) dice Ifacco Cafaubono, e non addita ne la pa- 
gina, nè il numero, e dipoi cita bene Gio: Gherardo , cho 
parla del medefimo Mario ( Lib» Ih de Htjlnrtctt Latimr Cap. 
Ili») ed il tetto de' medefìmi occupa circa 43. righe. Alla fud- 
detta pag. 9. verfo 22. e 23. fi rifolve a credere , che Mario 
MaJJìmo fu Confolo furTerto del 223. At , ut vidimur , borum 
numeri con/lare non videntur , Attio Sabino Confale, jarn^. 
Prefettura Vrbtr il le fuit duoratus , hoc ejt anno CCXVI. Sed 
fortajìe Q. Attius Collega Marii Maximi aliut fuerit a Q. Attio 
Sabino Confale ordinano; & tam Q. ille Attius, quam Marius 
Maximus, Conlules ambo fubfettt fuerint anno CCXXHI. Cho 
paftieejo mirabile, che confufìone orribile! A vederla ben be- 
ne gli è nata quella da due Inflizioni , cavate da i MSS. di 
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Pirro Ligorio , che non fono da altri riportate , e non fi fa in 
che luogo fi (la no, e fé veramente editano; e di più ancora— 
fc in elle vi fia fcrirto in quella maniera . Io non voglio Itar 

3uì a ripetere il giudi/io dato dai primi lumi dell' Antiquaria, 
a Ezechiello Spancmio , da Antonio Agoflini , dalNoris, dal 
Fabretti . Il fofpetto ci è » che fc non è in rutti , in alcuni 
monumenti, che ha riferiti in XI.. Volumi, che fi confcrvano 
nella Biblioteca del Re di Sardigrfa , è creduto fallace il Ligo- 
rio. Sopra di che vedete quanto fcrive il Sig. Muratori nella 
Prefazione del fuo Tcforo di Intenzioni antiche , e poi ex pro- 
feto alla ClafTe U n. ?• p. I. e II. Io per me dopo aver far» 
to un efame di quei due marmi, e moftrato , che con qualche 
errore fono deferitti, fenza paura di errare, averei conchiufo, 
che , fe la celebre Tavola Riccardiana , i Marmi , i Fatti , e 
tanti rinomati e critici Scrittori ci danno, e ci alfcrifcono L. 
Mario Muffino Confole Ordinario ; non bifogna arzigogolar tan- 
to, e imbrogliare il capo di tutti con volerlo credere , e far 
credere per tuffetto nclr anno mentovato di Grillo CCXXIII. 
molto più , che fecondo la redola del Retando nella fua Prefa- 
zione ai Falli Confolari - Soli Confila Ordinarti Ltgibus fubfcri. 
ftt funt \ trovandofi Mario Mafjìmo fottoferitto a più di 6o, 
Leggi, citate, come di fopra ho detto , dal Relando all' an- 
no 211.. alcune delle quali cita anche il Noris , e colle fleflc 
parole del medefimo le ripete il Sig. Lami ; bifogna conclu- 
dere che infallibilmente è Ordinario , Ma perchè ci reflano al- 
tre cofe , ed Autori da efaminare, mi riferbo a fcrivcrvi altra 
volta fu tal propofito . Nella fpiegazione di quela Tavola il 
più belio, ed erudito, che fi trovi del Sig. Lami, confide nel- 
l'i. ludrare quelli Confoli, l'altre cofe otfervare non trapana- 
no a dir vero la mediocrità ; ma nel più facile, avendo vo- 
luto ricercare il più difficile , perche come è manifefto in tur- 
te le cofe egli ama la novità, e vanta un giudizio inappella- 
bile, quivi ha dato miferabilmente il tuffo ; e forfè era me- 
glio lenza perder tanto di tempo , e lambiccarli il cervello, che 
ci avelie dato un mondo di erudizioni fopra la Lana Canufina , 
c fuo colore , c pregio , giacché la Tavola fu trovata neh' 
Agro Canti/ino ; e perche tal lana fu tanto famofa , e tenuta-* 
in pregio dagli Antichi per teftimonianza di Plinio , St or. Kit. 
Ltb. Vili. Cap. 48. e che avelie trattato ancora de Canujma- 
tu Muìtontbus , adoprati da Nerone, come fcrive Suctonio nel- 
la Vita di lui c. 30. 

F Di 
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Di più porta il Rclando alla pag. 149. de' fuoi Fafti Con- 
folari la feguentc Infcrizionc , prefa dal Grutcro p. MV. 2. 
sfuggita alfa mente e agli occhi del noftro Argo Tofcano : 

MAXIMO. ET 

AELIANO. COS 

ID1BVS IANV 

ARIS 

Poiché , fe la vedeva ( il che doveva fare ) doveva tirare 
quefta legittima conclufionc, fe dunque L, Mario Majpmo era 
Confolo a 13. di Gennajo del 223. dunque non poteva elfcre 
buffetto . Può citare dalla fua , caduto nelP ifteflo errore , o 
come fuo compagno , P Aimclovcnio ne* fuoi Fafti pag. idj. 
che s' immagina I. Mario Mnjpmo , e L. Rofcio Eltano corno 
Buffetti del 223. ma doveva torfe feguire quefto fpropofito il 
Sig. Lami, che fi da vanto di efiere più d'ogni altro amanto 
della Verità > Lo riferifee il Relando ; c perche è quello un 
errore patentiffìmo , non ne fa gran fcalporc. 

Dopo di aver parlato della Gente Roftia , di cui fu il 
Confolo Compagno di Majpmo , trovando occasione di ammala- 
re anche fopra di quefto delle erudizioni affai galanti , dico, 
che fi legge nominato Confole nelle antiche Lapidi , ed alla 
pag, 11. in primo luogo ne riporta una ricavata dai Sig. Mu- 
ratori pag. CCCLV. e nota , che riporta queir' ifteffa faulfo 
altter alla pag. CCCXV. con qual onore di quefto Valentuo- 
mo ciò faccia il noftro Interprete, lo vedete da Voi . Il più 
curiofo fi è, che avvertendo in detta pag. 11. che quefto mar- 
mo era prima preflb Monfig. Fabretti , che lo diede in luco 
nel fuo Sintamma della Colonna di Trajano Cap. IX. ( tra- 
lafcia la pag. 273. neceffaria a faperfi per non far perder tem- 
po a chi abbia gufto di vederla , e rifcontrarla nel libro ) 
che poi pafsò nel Mufeo del Sig. Cardinale Aleffandro Albani, 
e da quefto poi nel Mufeo Capitolino ; come ogni buon CrK- 
fico avertbbe fatto ; onde per ftar più ficuro non Io doveva-, 
cavare dalle copie di copie, ma dal Fabretti, che Io pubblicò 
con fomma efattezza , coli' ifteflo ordine delle linee, e grandez- 
za , e piccolezza delle lettere , come può vederli nel citato 
luogo ; e così non averebbe inutilmente ripetuto quefta Inten- 
zione come ha fatto > sì intrigata 9 e confufa > e totalmente 
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di (cordante dal Aio originale; e cosi oltre a molti sbagli, che 
ha commetti, non sverebbe tralafciato CoS nella <» linea , ed 
^averebbe fatte meglio , e non così infelicemente le fue Oflcr- 
'vazioni. In lettere maggiori fi leggono adunque cosi ferirti i 
Confoli nella 5. e 6, linea ne' capi verfi. 

L. ROSCIO. AELIANO CoS 

TI. CLAVDIO. SACERDOTAE 

> 

e doveva ancora avvertire lo sbaglio dell' incifore , che fcrifTo 
SACERDOTAE in vece di SACERDOTE, come collantemen- 
te fi trova fcritto in altri marmi. Io ho pregato un mio dotto 
Amico in Roma , che me la rifeontri, ed in altra vi faprò di- 
re quel che ne ho ricavato. Se citava quello marmo, (tato già 
architrave di qualche Tempio, e lo pubblicava fecondo il mo- 
dello di Monfig. Fabretri , averebbe veduto , che è tutto d*un 
pezzo , febbene è mozzo nella cantonata lìniftra ; e che i Con- 
foli in elio nominati fono Buffetti , e non Ordinarj > della qual 
dignità godevano elfi verfo la fine dell' anno dalla Fonda/, di 
Roma 852. dell'Era Cri/f. 100. come dottamente cflcrva il Sig. 
Muratori. Sicché a concluderla , ballava il cirar quello marmo, 
e fella ; e non ci perdere inutilmente tanto tempo ; mcntro 
da quello Confolo citato nel marmo a quello citato nella Ta- 
vola Riccaroiana ci corrono 123. anni ; onde il nollro avve- 
dutiflimo Oflcrvatorc finalmente conclude , quafi pentitoli di si 
lunga fi là ft rocca , fatta con poco o niun fiutto ; Inique bine 
cor.ligcndum ej>e videtur , banc Infcriptionem mbil ad nojirum L. 
Rcicium Aehanum atttnere . 

Riproduce dal Noris ncll* Ipijlola fua Confolare ( e qui 
pure tra laici a di accennare le pagine, che fono la 135. e la-* 
136. ) un' Infcrizionc per inoltrare , che nelle antiche lapidi 
li trovano molti nominati Ludi Rojcii Acmtliani , e nella pro- 
dotta , perche unito ali* AELIANI fi legge avanti PACVLI s 
cioè PACVLI AELIANI. N. COS. fcrive quella belli(Tima_. 
olicrvazione : Baec infcriptio pnfita ejl annoCCXXIV. anno fctli- 
cet primo a Confulatu L. Rokii Aeliani. Rum tllud N. COS. 
illuni Qonfulatum re/pictt ? Kum L. Rofcius Aclia nus Conful in- 
ter fua nomina etiam l'aculum babebat ? Secondo il raziocinio del 
Sig. Lami, le interrogazioni fatte per modo di dubitare, rile- 
vano , e provano molte cofe . Il fatto è quello , che quella-. 

F 2 Inferi- 



44 

Infcruione non è riportata da! Noris con altro fiae , eh? per 

additare i Confali , ed emendare i Farti ; poiché in h\ie di effa 
bafe cosi fono notati ; 

D. tlIL NON. MART 

IVLIANO. II. ET. CRISP 

cos v 

poiché Giuliano per la feconda volta , e Crifp'tno furono Con- 
foli nell'anno feguente dopo Maffìmo , ed Eli ano , cioè nell' 
anno di Roma 937*.^^+ Cri tto 224; onde pare, che l'abbia 
mefla il noftro Tofcano Varrone , o più torto Catone Ccnfo- 
rio » più per ripieno di quert' Opera» e per fuo abbellimento» 
che per altra cofa molto imporrante. Può elfcre che quel N. 
COS. indichi i nominati edere Nipoti di Eliano Conlòle» Degli 
errori palpabili» che feguono dopo in q netta ftefla pagina» vi 
ho parlato in altra mia» che potete rileggere per riderò. Se. 
guita ad illuftrare anche i Duumviri Al. Antonio Prifco, e L, 
Anmo Secondo col confetto di altre lapidi, che hanno limili no- 
mi ; ma » come apparifee » fono di diverti perfonaggi » e già 
abitanti in diverto" luoghi. S'impari dal Sig. Lami & fare» co* 
ine van fatte , le OHervazioni fopra gli antichi momumenti 
ferirti . In altra Opera ci mottrerà come fi fpieghi V Antichità 
figurata » e fempre bene , e felicemente , ed eruditamente al 
fuo fo lito . 

Nella pag. ig. colla buona feorra del Pitifco alla voco 
DWMVIRI, dopo aver parlato eruditamente di quetto Magi- 
Itrato, il principale, e il più autorevole in tutte le Colonie, 
c Municipi ; poiché erano i Duumviri reputati come i Confoli 
in Roma; verfo la fine ci da notizia, che: IJlorum Duumviri- 
rum dijimclio apertijfìma eji ih lapide C. Acdii , qui itti babet : 
II. VIR II. VIR. QVINQ. Stcutt a IttU Vitti Juri dicundo , 
////. Viri Quinquennale! dtver/i er.wt . Ecce anttqutm fnfèriptio- 
ttem C. Veridieni III. VIR. IVR. DIC. liti. VIR. QVINQ. ut 
Alias omtttam. Ma quette due lapidi, che adduce il Sig. Lami 
per prova delle fue bclliflime riflcdìonl , fc egli non ci addita 
il libro donde le ricava, dove le cercheremo noi? Nel Cruce- 
rò, nel Muratori? io non l'ho trovate. Cercatele Voi. 

Nella 
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Nella feguente pag. 14. ancora , porta marmi fcritti , che 
fanno memoria de' Duumviri Quinquennali ; di poi co' lumi pre- 
fi dal Pirifco, e dal Chimentclli va innanzi felicemente, ed in 
quefta , ed in un terzo della feguenre pagina, trarrà de* varj 
Quinquennali , e fi propone un dubbio , e non Io feioglie , fe 
i Quinquennali avelfero l'onore de' fafei , come egli raccoglie 
da un palio di Apulejo , Ltb. X. Metam. addotto nella pag. 14. 
c ci laida con quefta notizia alfai bizzarra , e pellegrina: Ita 
in Colomir, & Muntcipiis , Quinqucnnalitatis bmor fummur , tir 
fraectpuur baberi pntuit , ut lubentiut gercretur , quam Jìmplex 
Duumviratus ; quando di fopra ha inoltrato , come in realtà 
era > che il Duumvirato : erat princeps Coloniarum , & Mimici» 
ptorum Magtjlratur , Ora fapete Voi quel che vi ho da diro ; 
che fono fianco , e non ne potfo più . Giacché mi avete meflb 
in queft' impegno , quanto prima vi fcriverò un'altra Lettera 
crn altre Critiche Olfcrvazioni . Vivete felice , c feguitate a-, 
volermi bene. 

Dal mio Studio 15. Novembre 1745. 
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LETTERA QUARTA 



D I U AT 



ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A UN* 

ACCADEMICO ETRUSCO 



^4 il 

fio imbararro, nel quale mi avete meflTo , 
i^w^ \m per farmi fcontare quei pochi di giorni di 
[0/7 J\£ iì*» Villeggiatura , che hoprcfoquefV anno. In 
A^uT* ^JsJ fatti appena fperlitavi la feria mia Lette- 
ra f fai fubito fpinto dal genio* che ho di 
compiacervi, a feri vervi anche quefta quarta. 
In quefta pure forno a moftrarvi con prove incontraftabili , e di 
farto , che il Critichiffimo Sig. Lami non cita mai ; e fe qualche 
Tolta cita , commette errori e sbagli enormi, ed intollerabili. 
Adunque ripigliando quello piaccvoliùjmo lavoro > € fcguitan. 



4* 

do a leggere quel che egli ha fcriffo nella pag. 15. delle Tue 
quali Eftcmporance Oflcrvazioni fulla pregcvolillima Tavola-. 
Riccardi.-» na , tralafcio, l'aver' egli in quela confiderati i gran 
marmi Pifani, chiamaci dal Noris, Ceno tuff , come bronzi ferir- 
ti ; e che di tali veri bronzi ferirti noi fiamo cosi ricchi , e bea- 
ti , che ne abbiamo in ch'ere fccento , anzi infiniti '; fexcenta^. 
vetera monumenta 9 quae adhuc fuperfunt: e poco dopo alla pag« 
16, fui principio: nojìra dentque baec Tabula , ut infinitas alitt 
jilentto praeteream . Può ellcre , che abbia intefo qui di par- 
lare con figure Rettoricbe ; ma , che ci hanno quelle che fare 
ncll' illullrarc monumenti antichi , mentre bifogna fempre dif- 
corrcre colla Verità , e non con figure ? Mentre io confìdera- 
va quelle non più udite dottiUimc ribellioni , non fo come , ef- 
fendo tornato indietro alla pag. j. ed avendo olfrrvaro , cho 
feri ve | che quella ftelfa Tavola Kiccardiana fu pubblicata pri- 
ma dal PoHcllòre, i nei fa in rame, e dipoi colle lettere ufuali 
degli Stampatori dal celebre Jacopo Spon nelle Mifccllanee , e 
dal Fabbrctti tn fua veterum Infcnptionum Sjllage % ( titolo nuo- 
vo di quclV Opera , il che non mi era noto ) e quivi pure non 
avendo fatto grazia di citare a che pagina delle loro Opero 
la pubblicarono quelli Valentuomini , ebbi gu lo di rileggere i 
pregi , che attribuire a quella famofa Tavola Riccardiana , 
che fon quelli : confervationem , ór integritatem ; f'eu M. ITE- 
RI AM NON ITA OBVIAH, ATQVE VVLGAKÉM ; fiu ma- 
gmtudtnemT abitine frope Jingularem con/fderemur : le quali fpirro- 
fc e belle conliderazioni combinano a maraviglia con l'altre, che 
ci ha fatte note ; che di tali Tavole ferirte fono a noi perve- 
nute feccnto , anzi infinite • Ma il bello non ftà qui • Mi è 
venuto, non fo come, pollo l'occhio al motto facro , che gli 
è piaciuto porre nella pagina 2. dierro al frontcfpizio , cho 
dice così : soft** »évr»v ifxmiut U{nr'nm : a cui p ne fotto la 
Vcrlione Latina : Sapientiam omnium antiquorum exquiret Sa- 
pttms . Eulef.cap. XXXIX. Quello motto facro prefo dal Divino 
Volume, come ci torni bene, lo vedete da Voi, e fento , che 
mi rifpondctc, quanto la Luna co' granchi . So, che averere_> 
oHervato, che C040E S^ifienr manca nella Verdone de' LXX 
Interpreti, e viene al verfetto fecondo, quello che nella Vvl- 
gata è il primo. Oltre di che, ha lafciato di accennare ver, r. 
Non (lo a dir altro ; folo vi rammento di ammirare la felicità 
di quello Letterato ncll' adattare si bei mocci e si proprj a i Tuoi 
Libri , come Voi già amroirafte quello polio dietro al frontcfpi- 
zio 
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zio del Libro fintola re de Eruditioue Apofiolorum , dove ponen- 
do quel verfetto prefo dal Profeta Ifaja , Cap. XXIX. 14 : Pe- 
ribit enim Saptentia a Sapienttbuj ejur , 6* ìntelltftus prudentium 
t<i.s abjcondetur ; pofe fopra di quello, come Ha nella Po.iglot- 
ta , il tedo Ebraico , che ha diverfo lignificato , come potrete 
rincontrare; ed è quello: Ideo, ecce ego addam , ut admiratto- 



fufe » e sbagliò orribilmente; e fece conofecre divrrfan>entc eC 
Ter la cofa , quando voleva moflrarfi perito della Lingua San* 
ta . Così galtiga Iddio quelli, che fprezzano gli altri, e prc- 
fumono di cfler foli a fapere , e tal volta non fanno ; onde_» 
vedete, che a Lui ù potrebbe in certo modo adattare: Peribit 
fapientia • 

Parlando de* Decurioni , ammattì» molte erudizieni , che io 
ora non voglio efami pi re ; dico bene, che a quelle più rilevan- 
ti , averei dato il mallevadore , con citare qualche antico o 
moderno Autore Claflìco . Ma inoltra di aver prefo tutto dal 
Titifco, dicendo ; ìllorum bonoret , onera erant, de quibus Pitifcut 
tu Decurio , Jtcut iu eo , quod de altts genertbus Decurionurn*. 
firibit . 

Nella pag. 16. inoltra di aver contato bene quanti Decu- 
rioni Mano inciti in quella Tavola , e fcrive; Haec Decurionum 
nomina in nojtra Tabula ineija CLX1V funt » Sarebbero vera- 
mente 104. fc fi dovette comprendere il Decurione , e Patro- 
no , che feguiva nella Tavola alla Col. I. dopo C. BRVTIVS 
CRISPINVS; ma elfendo ftato anticamente rafo, e cancellato» 
e non riconofeiuto degno di queir onore da i Duumviri Cana- 
lini , non va contato , e reità no non 164, ma Adunquo 
ha sbagliato nei contargli , che vale a dire in una cofa facile» 
faciliflima . Scrivendo poi dubitativamente de' Patroni ; Primi 
ccurrunt Patront , qut forte caufam pub! team agebani , & erant 
veluti Reipublicae uefenfores : con quel forte e velutt , m olirà-» 
di non fapere fondatamente in che cofa confìttele 1* cfler Pa- 
trono ; di che ne fon pieni i libri , e ce lo dicono chiaramen- 
te le Tavole , o Decreti dati in luce dagli Antiquari , cho 
contengono V elezione onorifica di quelli Patroni delle Repub- 
bliche , de 1 Municipi o Colonie. Poteva qui il Sig. Lami farli 
un onore grandiflìmo con ricavare da quelli monumenti , che_s 
fono nel numero de' più eruditi , e intigni , fecento offervazio- 
ni eruditiflìme ; poiché tutti eforimono o benefizi grandinimi ri- 
cevuti da' Patroni , e la difera , e le fedizioni da loro feda- 




G 



te, 



5° 

te , e la liberazione da* gravi pericoli , e la confervar.ione de. 
gli onori , e privilegi de' popoli , e le fpefe da eflì fatte negli 
co. i f\ 7 j pubblici , e nel dare le fede , e i giuochi , e le diftribu- 
aioni di danaro, di pane , di vino , e d' altro: di fontane o 
fatte di nuovo, o reftaurate, acquedotti fabbricati di nuovo, 
o .rifatti, terme, templi abbelliti, o fatti di pianta, con cento 
c cento altre prerogative , e meriti de' Patroni efpreflì ne* 
bronzi, c ne* marmi per onorcvolezza eterna de* Patroni , al 
quali folcvano anche erigere una Statua . Veramente di tali 
onoranze erano degni quelli Patroni della Repubblica Canufi- 
ua , i nomi de' quali fono fcritti , e fono di numero 30; e 31 
farebbero flati, fe il nome di uno non fotte flato fatto radere 
da' Duumviri Quinquennali per qualche giudo motivo . II Sig. 
Lami non ci ha fatta nota la caufa perche folle le ri tra quefla 
Tavola • Per* conghiettura , crederei che eflendo allora Confoli 
Lucio Mario Majpmo , e Lucio Rofcio Eliana , inverfo i Citta- 
dini Canufini, peri loro meriti molto grati ed illuftri , ftima- 
tono bene i Duumviri Quinquennali , per maggior gloria della 
loro Repubblica , di fare quefla Detenzione , per acquittarfi il 
loro amore, e patrocinio. Nè vi nego, che altra non potette 
effere la caufa di fare incidere in ti magnifica , e fontuofa— 
Tavola i nomi de' Decurioni; potè anch' ch'ere in occasione di 
dedicare qualche Statua , o altro infigne monumento in onore 
di Alelfandro Severo Impcradorc > o pure un Tempio in onore di 
qualche Deità, o rifarlo, o ampliarlo, effendoci altri cfcmpli , co- 
me quello molto cofpifcuo , che potete da Voi vedere pretto 
11 Grutero p. CXXVII. Ma per tornare al noftro propolìro, 
fcrive il Noris alla pag. r?d. della fua Epiftola Confolare, do- 
ve riferifee IVUANO. II. ET CRISP/«o COS. neutrini fana- 
lini compertas babeo ; fe cosi pare a i dotti , crederei di aver 
io ritrovate Jc famiglie di quelli due Confoli , i quali Accede- 
rono fubito a MaJJtmo , e ad Eliano nell'anno di Roma ^77» 
di Crifto 224. e che quefli fi portano ricavare da quefla Tavo- 
la infigne. Che Giuliano èAPP. CLAVDIVS IVLIANVS, no- 
minato il primo nella nota de' Patroni Canufini , e potrebbe 
anch' elferc il nominato in terzo luogo M. ADINIVS IVLIA- 
NVS; il Crirptno poi forfè è C. BRVTTIVS CRISPINVS, no- 
minato nel decimo terzo luogo , o M. ANTONIVS CRISPI- 
NVS nominato nella lin. 21. il che non affermo , ne do per fi- 
curo, ma propongo per mera conghiettura . Confiderò , cht^ 
quefli Patroni fon tutti Signori grandi , c di Famiglie Confo* 

lari, 



lari , trorandofi della Famìglia Bruttia Confole C. Bruttio Pre- 
fints infìcme con Aido Gtunio Rufino nei 905. di Roma, e 153. 
di Grillo . Trovo col favore delie antiche Lapidi rammentato 
Lucio Didio Marino , fcritto in quella Tavola al num. 4. tra i 
Patroni , che foftenne molti impieghi per il fuo Cefare in va- 
rie Provincie, come potete vedere nel Gruferò p. CCCClf. 4. 
Vi lafcio gli altri , perche anche Voi cerchiate , e facciata 
qualche ftudio fopra quefta Tavola , la quale doveva etfere fpic- 
gata con maggior flemma, e non con olfervazioni quali cllem- 
porance. Per tornare adunque a quello , che da pn.uo io in- 
tendeva di dire, U Sig. Lami male a propofito dice in forfè» 
chePellere Patrono, confifteva forte caufam public . . agerc , 
quafi che i Patroni agiraHèro, e difendettero le caule de' clien- 
ti , come fanno gli Avvocati ; ma febben ciò talvolta potevano 
fare ; pure fecondo la loro origine , e istituzione , dovevano 
proteggere i più deboli e poveri dalla prepotenza de' più rie-, 
chi e potenti , e allontanare tutti i danni , che potevano 
qilcfti eller fatti , come ofTervano tanti illufori Scrittori , ed il 
Pirifio, <he io non fo dire il perche il Sig. Lami non abbia 
in quello folo ftguitato le di lui tracce. Ma, e perche fcri- 
verc , che i Patroni erant vcluti Reipublice Defcnfòret ; quan- 
do nel folo Tcforo Gruteriano non mancano «templi , che i 
Patroni fon detti talvolra alfolutamenre DEFENSORES R. P. 
Dtfcnfori /ielle Repubbliche t E perchè tanta avvertita al citare, 
ai rifeontrare , e al ponderar meglio quello , che lì feri ve ? E 
quando «Icuno può fare belliiTìme feoperte, e olfervazioni , per- 
che ufare tanta trafeuratezza , e rifparmio di fatica ? Non era 
egli meglio tralafciarc tante bagattelle poco , anzi nulla im- 
portanti , come quella, che fubito foggiugne: Patroni & Dc- 
curiones •ccurrunt in antiqua Infcriptione a pud Muratorium pag» 
DXXIf. 1. fed non ad Coloniae Senatum , <uerum ad NOMINA 
COLLEGI FABRYM ILIC. fpettant ; e moftrare più robufta-. 
c profonda erudizione in cofe di maggior rilievo , e che han- 
no bifogno grandiflìmo d' eflTere dilucidate t fchiarite ? Vedete 
come anche fubito egli arrena: Quid autem litterae illae C.C. 
V, V. Jìgnificcnt, non illieo dixerim ; e appreflb foggiugne : Da. 
vut fum , non Oedipus . 

Ma di grazia fentite quel che foggiugne ncll' ifteffa pag. 
16. parlando de' Quinquennalicii , de' quali però parla limitata- 
mente, e a fpiluzzico: Itaque beic nomine Quinqucnnaliciorum 
dejtgnator pitto eot , qui antequam Decurione t creati funt , Quin- 
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quennales fuerant. Adunque offer va , o penfa, che non poteva 
alcuno effere Decurione , fé prima non era flato Quinquennale » 
Ma io credo tutto V apporto ; che prima bifognalfe effere De- 
curione della Repubblica , e così poi godere gli onori , fecon- 
do i gradi e I* ordine , che fono deferitti in quella Tavola , 
col quale rifedevano nel Magiftraro; altrimenti i Duumviri Quin- 
aucnnaUcii M. Antonio Prifco , e L. Annio Secondo ( i quali 
lì trovano fcrittl parimente tra i Quinquennalicii alla lin. 6, e 7. 
non averebbero ordinato in tal forma : NOMINA. DECVRIO- 
NVM. IN. AERE. INCIDENDA. CVRAVERVNT. e fo 
vera folTe la regola , o congettura del Sig. Lami , fi dovereb- 
bc dire, che anche gli altri nominati per godere il Decuriona- 
to , aveifero dovuto efercitare le notate cariche; nel che mi 
rimetto, e dico, che non uniforma alla teftimonianza di tan- 
te Lapidi antiche, nelle quali il D£Cv*RlO precede l'altra 
cariche ; e quegli , che aveva goduto tutti gli onori , e pefi 
della Repubblica , Municipio , o Colonia , allora era il più 
delle volte, fe fi era portato bene, e generofamente , eletto, 
c dichiarato Pmrono : leggendoti fpefliflìmo ne' marmi antichi , 

PATRONO , MVNICIPl. OMNIBVS HONORIBVS , e tal 

volta ONERIBVS. FVNCTO, e l" effere Patrono di una Re- 
pubblica, Municipio, e Colonia, non toglieva d' effere Patro- 
no anche d' un* altra , e , fe non sbaglio, anche di più. O sba- 
glio io, o ha sbagliato il Sig. Lami : Voi fateci dello rtudio , 
c rifondetemi . Io vi adduco a mio favore il Pitifco, che io 
non fo, perche in quello non fia ftato feguito , o traferitto dal 
Sig. Lami ; DECVRIONES (dice egli a tal voce) in Coloni^ 
ac Municiptit erant , qui Romae Seniores: e poco appretto : ac 
utbic ex Senatortbu,, ita in illit EX DECVMOHIRVS EU- 
GEBAHTf/R. MAGISTRATA . Prova queir ifteflb V I iscrizio- 
ne 9 che adduce il Sig. Lami alla pagina 17. prefa dalla Par. 
I. pag. 50S. delle Infcrizioni della Tofcana , raccolte ed ili u- 
ftrate dal noftro buon Amico Sig. Gori, in cui fi legge, cho 
Gneo Sentio Felice , Alletto , cioè, aggiunto , 0 aggregato , che 
fu Decurione , e Quinquennale Alletto , nell'anno veniente afec- 
fe ad altre maggiori cariche , ed onoranze , e fu defignato 
Duumviro ; come appunto in Roma fi defignavano i Confoli. 
Per ora batti quello ; non mancherà tempo di difeurere più at- 
tentamente quefta difficoltà propofta , e non fciolta dal Signor 
Lami. Dacché lo porta V opportunità , non voglio tralafciare di 
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farvi avvertire tre errori , che ha commelfi nel dare I* inter- 
pretazione di alcune Sigle incife nell* Infcriiione fuddetta ripor- 
tata dal Gori : Haec autem ita lego : dice egli : Cneio Sentio , 
Cneii filio , Cneii nepoti * Se l* avelie detto » o fcrirto quel Ca- 
puteli© di Gagnolino Lavaceci » che fu Scolare di Gianpagolo 
Lu card eli celebre , Io compatirei , ma che dica il Sign. Dottor 
Lami qucfH fpropolìti,e non diiVingua i prenomi da* nomi del- 
le Famiglie , quali ci Ha qui il prenome Cnco> e la Famigliaci 
Cneia y ci vuole un grande fpirito di generofità a perdonarglie- 
li* Se titubava» e non lo fapeva, elfendo poco pratico di que- 
lle Antichità» poteva almeno vedere 1* Ortografia d'Aldo Ma- 
nuzio , che è il primo libro , che deve leggere un Antiquario ; 
dove alla voce CNAEVS pag. m. io', fcrivc : Pracnomcn , cum 
C. & AE dtpbtbongo etc. onde doveva fcriverc Cnaco Sentio 9 
Cnaei Filio , Cnact Hepott » e non altrimenti . Qui in quella-, 
fieli* pagina 17. ci è un mondo di citazioni di marmi antichi 
pretto il Grutcro , ed il Muratori ; non mi da il cuore di get- 
tar via un ora o due di tempo a rifcontrarle tutte ; fate qual- 
che cofa ancor Voi. Termina la detta pagina colla fpiegazio- 
ne, che dà Gugl. Budco alla voce Adlctti , che porta feco 13. 
righe . 

In principio della pag. 18. dice ( vedete che bella con- 
catenazione , c quanto calzi bene, ) che quelli Adfcriptitii & 
Aditeli , erano anche detti da' Greci irtiyfxpn ; il che colli-, 
da due Inscrizioni antiche, che riferifee Spon , e qui pure non 
cita nè Pagina» nè Sezione, ne Articolo» nulla: e foggi ug ne » 
& qua* ego iterum excudendas curavi in primo Volumine Operum 
Io. Meur/ity e fempre più fpeflb fa venir gola agli Eruditi di 
quell'Opera» da tanti anni a Spettata , c desiderata ; il che fa 
credere , che le annotazioni , che vi ha fatte , e i Prolegome- 
ni non faranno della tinta , e lega di quelle OiTervazioni , o 
faranno limate, bene fiagionate, e mature da dare un lìcuro 
efemplo della fua perizia » ed efar rezza innarrivabile . Voglia il 
Cielo , che così fìa ; certo , che 1' aver citata in fpecial modo 
quell'Opera, con quel quas ego mollra , che tien per certo di 
efferfì farto un «randiffimo onore. VI toccai quello lieto nell' 
altra panata mia Lettera ; ora mi è convenuto ripetere quali 
1* ifleflfe cofe , per inoltrarvi , che anche qui non cita V Opera 
di Spon, e la pagina, ma orrevolmcntc le ftetfo. 

Traile cofe più difficili da (piegarli in quella Tavola Rio 
cardiana fono i penultimi del Magiltrato, detti PEDANI, che 

fede- 



fedcvano in un luogo fopra i Prete/iati, II Sign. Lami fe 
palla con riportare tutto ciò , che di efli fi trova fcritto preflò 
Aulo Geliio Lib. HI. Cap. XVIII. e fpiega a meraviglia ; ma 
meritava , che il Sig. Lami vi facefle di Uio qualche confidera- 
2Ìonc , ed efaminafte ciò che fopra di cflTo hanno fcritto i Ce- 
mentatori di Qellio , e fpccialmcntc Monfig. Fabbrctti , che il- 
luftra quefta gran Tavola alla pag. 658. delle fue Infcrizioni 
Ant. Cap. IX. e fcrivc cosi nelle Note alle di fopra (rampate 
Infcrizioni : PEDANI , qui nondum majoribut bonoribus decorati, 
in albo Decurionum folummodo verfabàntur : quor. barbare VE- 
DAHOS lamina vocat , cùm Pcdarii dici debutfìent, ut adnotat 
Cellius Lib. III. Cap. XVIII. Hot omnes Magijiratut aeque Mu- 
mctpia atque Cthntar babuijfe ojlendit Sigontus de Ant, Jur. hai, 
Lib, IT, Cap, Vili, State fa no : ecco le cinque : buona notte : 
vi faluto , c vi abbraccio caramente . Rifpondctemi predo . 



Dal mio Studio 16, Novembre 1745. 
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LETTERA QUINTA 

d i u isr 

* 

ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A UN' 

ACCADEMICO ETRUSCO. 



ON mi difpiacc affatto la voftra riflef- 
fione , o Caro Amico , che qucfto 
grand' Uomo del Lami abbia forf«L* 
detto apporta nel proemio del fuo li- 
bro p.ig. 3. di aver fatto tali OlFerva- 
zioni qua fi ejtemfor (incarnente (opra la 
Tavola Riccardiana , per porli cosi al 
coperto delle cenfure , che fi afpettava 
gli poteflfero efler fatte . Certamente non 
fiete Voi folo a notare quanto fi a fagace , ed avveduto qucfto 
Scrittore , che non fcrivc cofa fenra qualche fuo particolar fi- 
ne . Per altro , ne Voi , nè io , nè forfè altri , averemmo ciò 
detto. Ma da un altro canto , quella yortra rifleflìone non mi 

auadra totalmente; perchè fe ciò folfc, non Sverebbe dato ad- 
offo a certi Scrittori viventi , tacciandogli o di feonfiderati , 
o di infufficienti Interpreti delle Antichità , come fa al noftro 
caro amico Sig. Goii , in propofito di arer dato io luce una 
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lapida Fiorentina . Sentite come ferire alla pag. 17. Item apud 
Gorium Par, I. Infcript. Etrur, pag. it. ( lafcia di citare ancor 
qui il numero a cui viene U lapida, che è il L. ) Colonus Ad- 
lecìus , hoc e fi , Colonir adfcr'tptut , ofèenditur C. Vrabricius C. 
F. Scaptia Canfo, Coionus Adieclus Decreto Decurionum Mo- 
renti n ut u m ; quae qutdem Infcriptio non bmnino rette ibidem enar- 
rata videtur . Tanto più , fé riflettete a quel che (ubico fog- 
gi ugne con e n fa lì grande : At non omnia pojjumut omnet ! Col 
dir così , a me pare , che non (blamente li tenga » e fi borii 
altamente di quella fua gran fatica , benché la chiami quali , 
cltemporanea ; ma che anche a fé folo attribuita il vanto di 
fa pere * e potere meglio degli altri (piegare dottamente le an- 
- tiche Infcrizioni , anche ejie» pnraneamente , quali che il far que. 
fto Audio, lìa i'ifteflo, che di Correre al Giuoco del Sibillone, 
che lì fa ex tempore , e all' imprc vifo . Ho voluto rifeontrare-* 
ciò che fcrive il Sig. Gori, ed avendo oflfervato , che intorno 
alla fpiegazione di quella lapida, rimette il Lettore a chi l'ha 
diffufamentc (piegata , fcrivendo : Vtde Vtncentium Borgbtntum 
pag. 60. De Origine l.'rbis Florentiae ; mi pare , che li lìa più 
tolto portato giudiziofamentc • Forfè il Sig. Lami, che ha gu- 
Ito di empiere i funi fcritti degli ferirci altrui , per far più 
grolfi i Tuoi Opufcoli, averebbe inferite, sfuggendo la fatica, 
molte pagine colla fpiegazione che dà a quella lapida Monfig. 
Borghini ; ma non l'ha farto il Sig. Gori, come credo , per 
non dar quello inutile incomodo , e fpela ai luoi Leggitori. 
Oltre di che, dicendo il Sig. Lami, come di fopra avete ve- 
duto, che Adleéìus, hoc e/2 Adfcriptus , vale 1' ifterTo ; non pa- 
re, che gli dovette, dar debito di aver non totalmente bene 
interpretato confcrivere: Coloniae Adleclut Decreto Decurionum 
Florentinorum : non volendo altro dire Coloniae Adleclut , o 
Colonus Adleclut , come vuole il Sig. Lami , che fatto Cittadi- 
no, liccome fpiega ancora Monfìg. Borchini. Nell'Indice Gru- 
teriano di Giufcppe Scaligero non vi è altro etempio , cho 
di quella lapida fiorentina pag. CCO LXXXfX. 7. dove al 
Cap. V. fcrivendo Colon. Decreto Decunon. Florent, non deter- 
mina , fc debba dirli Color ut Adleclut , o Coloni 1 , o Coloniae 
Adieclus, come ha fcritto il Sg. Gori. 

Ma il fine, che ho avuto, e che ho ora di fcrivervi que- 
Ae Lettere così famigliarmele , non è fiato , e non è di di- 
fendere il Sig. Gori , ed altri , che fon toccati in quello li- 
bro, perche faici loro torto, fa pendo quanro elfi fon idonei a 

difen- 



Digitized by Google 



difenderli da fe fteffi ; ma di pafiaggio ci ho voluto impiegare 
quelle poche righe , perchè ftiate cauto a non pigliare impe- 
gni , e criticare , come fanno coftoro > fenza fondamento , 
e ragione . Adunque per continuare a fervirvl , giacché cosi 
volete , e mi preffate , dopo avervi inoltrato quanto fia-. 
utile , e neceflano ti citare accuratamente gli Autori , che 
fi adducono , nel che fare avete toccato con mano» cho 
pecca maladettamente il Sig. Lami , e fc talvolta citaci , 
cita male ; ora voglio paffare a inoltrarvi , che non fi può di. 
re buon Critico quegli , che non rifeontra , talché venghiate 
dalla mia , e con felli a te , che il rientrare c il fummo , e il 
più importante affare , che debba elfere a cuore a un Lette* 
raro, che voglia efler giudicato culto , e di buon fenfo e cri- 
Cerio. Guardatevi anche in quefto dall' imitare il noftro Pro. 
fcfl'or Fiorentino, che feri ve alla cieca, con ftra pazzo, e fenza 
rifeontrare ; ed a fpefe di lui , che in quello difetta , e ha di. 
fettato si bruttamente, imprimetevi bene nella mente quella-* 
verità, che è neceflario neceflariflìmo il rifeontrare. Non v' in- 
crefea , per far quefto come va fatto , di ripigliare di nuovo in 
mano il fuo Libro, e dal principio fino alla fine, tornar meco 
ad efaminarlo . 

Colta per molti teftimonj , che quella in (igne Tavola Ric- 
cardiana fu trovata ned' Agro di Catto/a , o come alcuni dico- 
no Canojja. Il folo leggere , che li gran Norit afferma queft* 
ifteflo in più luoghi, e nell' Epiftola Tua Confolare alla pag. 122. 
e nelle lue Lettere fcritte al Conte Franccfco Mezzabarba Bi- 
rago al num. X XXf. pag. 88. dell' edizione di Verona ; il fo- 
lo teftimonio di quefto Valentuomo , feguitato dal dottiflimo Pa- 
pi, e da altri , doveva badare al Sig. Lami , per non mettere 
in forfè , fe appartenga quella Tavola agli antichi Canufìni ; 
ta'chè pare ridicolo lo fcrivere alla pag. 3: Aenea, Tabula^. % 
quae Decurtouum , FORTASSE Canufinorum , nomina de cripta 
continet ( Lanujimrum , dico, quod Henr. Norilìus Cardinali! 
erudti tjfmut y in tua Epiftola Con fu lari, in agr$ Canufino eam— 
$aliulam repertam fuijje tejietur ) Così pure l'appella Spon_- 
nelle Mtfc. ber. Vili. pag. 280. e 281. cosi Monlìg. i«abbrettì 
Infcr. ant. Cap. IX. num. 9. pag. 599. e più cfprefia mente alla 
pag. 6^8. del detto Cap. IX. anzi , che quivi dà una notizia** 
aliai bella , e veg io credere , che fe il big. lami era amante 
del rifeontrare, e la vedeva , non averebbe mancato di dar- 
cela y ma tutta la colpa fi deve dare al non aver voluto cerca- 
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re, e confrontare le Tue ftampe , e quelle degli altri colle fue. 
Scrive adunque Monfig. Fabbretti : Qiiod autem ait ad hanc 
lami» im Nicolatis Bnn , qui eam publiet juris fecit , ipptm apud 
Canuhum Oppiduni Romanorum clade celebre, fuijfe reperì am 
( ti quoi Autboret ie filo Cannarum Vie» tradunt ) verbis ( lu- 
veni tta « rrtpiendum cenfeo , „ Ertìò his jam paret, inquanrum 
M crrcnt illi , qui Cannas Canulìumquc unum cundemqu? lo- 
„ cum fuiffe volurt . „, Haec tlle tu ItaU Anttg. Lib. IV. Cap m 
XI h Adunque fi raccoglie, che quella Tavola è fiata già pub- 
blicata non (blamente dal cofpicuo Pcrfonaggio , che la pof- 
fedeva net 1681. ma anche eia Niccolò Bon ; il che non ci ha 
voluto far ftp* re il Sig. Lami . Vi dirò di più , che è fiata,, 
pubblicata, oltre a M.Spon,e Monfig. Fabbretti , anche nel- 
ia in fi °rc colie7ione data in luce in Olanda , intitolata The- 
saurus Antiqui! atum, & H tji or tarum Itali ae . Non vi accenno il 
Tomo, perche non ho avuto tempo, e modo di vederlo. Se 
queflo non vi b?flafie ( il che non credo) per prova, che ve- 
ramente quella Tavola fpetta a i Canulìni , vi dirò , che fo 
di buon luogo, che fu trovata nell* Agro Canufino a cafo, da 
un Contadino , che arava , e fu da elfo diifotterrata nel mefe 
di Novembre dell'anno 1675. e vi dirò ancora , che nel Mu- 
feo , nel quale era pattata , fu veduta nel 169$. il di 16, dì 
Agolìo dal dottiamo P.D. Bernardo Montfocon , il quale così 
la deferive nel Cap. IV. del fuo Diarto Italico alla pag. 
6$. Habet ille Mufeum , quale vix Jimile in Italia reperia- 
tur . Icone t marmorea r media f non paucas . Statuam Aegyptiacae 
mulieris fedentis vulgart procerit ate * quae in utraque manti vas 
quondam tcnet* pbtal* Jimtle . Hic illa Tabula aenea antiqua tri- 
pedalit quaquaverfum , mfculpta nomintbus multir Komanorum^. , 
quae paucis ab bine annts CAì\VSIl efffjj'a eji . Eam typts de- 
iit Vtr amplijpmur , 4r exemplum ejttr nobts obtultt cum germa- 
na ebaratterum forma : eamdem pubìteavit Spontus in Mifcella- 
nen erudttae Antiquitatis . Non vi dia fa II id io , che fia da ef- 
fo detta mfculpta nomtntbut multir Romanorum ; perchè Voi ben 
vedete , che cll'endo fcritta con caratteri Romani , e contenen- 
do i nomi de' Decurioni , e de' Magiflrati o Colonici , o Muni- 
cipali, o di Repubblica, ( come ancora fi trova appellata Ca- 
nofa ne' marmi antichi ; ed uno in cui di efla fi fa fpecial men- 
zione lo potete vedere, e rifeontrare nel Teforo Gruteriano 
p. CCCCXLIV. 5.) non pare, che fi polfa credere, che d' al- 
tronde fia colà pervenuta , e che non appartenga alla mede- 
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(ima Repubblica. Voi ben fapete ancora» che ni uno finora ha 
roeflb quello in qulflione, o almeno in forfè, eccettuatone il Sig, 
Lami ; tal che anche in fine delia fua Opera pag. 20. lin. 14, 
cosi di nuovo fi protetta : Quando autem in agro Canufino baec 
Tabula reperta ejl , & beine Jubfpicio oriri potejl , eam ad Canu. 
fium fpeclajh &c. e motìra qui parimente, quafi appena fidarli 
delle teftimonianze , e del Potfeflbre della medefiraa Tavola , c di 
tanti intigni Galantuomini , che l'hanno veduta, e pubblicata. 

Per darvi una prova evidente, che quella Tavola ad al- 
tri non appartenga , che a i Canufini , otfervate quante volte 
fia in ella nominata la Famiglia Canuleia, Or eccovi un mar- 
mo, nel qaale fi dà certo, e chiaro Documento, che tal Fa- 
miglia era nobile nel Municipio , o Repubblica , o Colonia- , 
come Voi volete di Canofa; anzi di più da quello fi raccoglie, 
che i Cittadini Canufini patfavano per la Tribù Palatina, Mar- 
ouardo Gudio riferifee quello marmo alla p. CCCXLII. 5. e 
dice , che fi conferva in Capua . 

D . M 

A. CANVLEIO. A. F 

P A L. SALVTARI 

DOMO . CANVSI 

CANVLEIA • ANESIS. LIB 

PATRONO. BENEMERENTI 

LIBER.TIS 

LIBERTABVSQ.VE 

POSTERISQ.VE. EORVM 

Contraflegno adunque manifcfto è quello , oltre a i ficuri te- 
ftimor.j, anche di veduta , che quella Lamina infigne , trovata 
Dell' Agro di Canofa, fperta ai Canutini , e che in efia non 
altro Magidrato, o altri Decurioni, che i Canufini , ci fono 
per ordine dichiarati : di che non fé ne può dubitare , 
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Per feguitare ora a provarvi , qua! gran male fia derivato 
al Sig. Lami dal non rincontrare la copia > che ci dà di que- 
iìa Tavola , fatta co' caratteri dello Stampatore , colla Tavola 
ilclte originale , e colla fcdeliftìma copia tirata dal rame, fatto 
con fpefa grande incidere dal fuo illuftrc Poflcfsore, batta, 
che vi ricordiate , che vi morirai nella mia prima Lettera 
che aveva commeflb più di 20 errori , sbagli, o Ivifle, che le 
vogliate dire, fpettanti all'antica Ortografia per fargli ogni 
fcrvizio. Mi avete pure fcritto, che vi fietc inorridito nel ve- 
dere, che non fellamente l'ha deturpata nel non darla fui 
■nodello dell' iftefla Tavola, e Culla norma praticata da tutti 
i più intigni Antiquari; ma di più nel trovare, che ha fior- 
piato i Prenomi, e tra i Patroni il cognome di Lucto Flavi* 
Luctlianot e che tra i Luumvtralicti , cioè quelli, che ave- 
vano goduto della carica del Duumvirato , aveva dì fuo ca- 
priccio ripetuti i nomi di quattro interi Pcrfonaggi , che 
poco Copra aveva nominati. Gli vengon fatti con facilità di 
quelli Orafa Icioni ; poiché allunga ed accorcia le Infcrizioni 
antiche come vuole , e fovente di due marmi dirferentilTimi , 

P>fti in differenti lurghi, ne fa un folo, e ripete ancho 
iftcfso errore; e talvolta, anzi per lo più, (ìorpia i nomi, 
c i numeri, ripetendo l' ilìefie I Ceri/ioni . Degli sbagli dà ad 
altri la colpa, e non a fe: falta de' verfi intéri; in Comma 
a fc folo fa lecito il f-r tutto ciò che vuole. 

Trattandoti in quelì' Opera di volere illuflrare un paio 
di Confoli rinomati, quali fon quelli , L. Mario MaJJTmo Ih 
e I. Rojcio Eh ano y l'aver dì più avuto tanto coraggio di 
credergli non Ordinar j> ma Sufiettiy vi pare un piccolo er- 
rore quello , commcfso per non aver voluto vedere, citare, 
e confrontare il Relando ne'fuoi Falli Confolari ? Quanta 
belle notizie ricavate averebbe da quello infìgne Autore , il 
quale è ovvio, e non vi è fcelta Libreria, che non l'abbia! 
Ha il Sig. Lami voluto molìrare il fuo gran fapere in quelle 



Ofscrvazioni , col mettere in viltà la varia maniera, colla 
quale fon nominati quelli due Confoli ; ma fe avelfe rincon- 
trato il Relando, averebbe veduto quant' altre ne ha tra- 
folciate, che fon dal medefimo riferite. Giacché il Sig. Mu- 
ratori nel riferire quell' Inflizione , che prende da efso il 
Sig. Lami , e la riporta alla pag.7. cita il Cupero , fe il 
aoftro celebre Filologo era più cfcttoi doveva vederla preflb 
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di quefto celebratiflìmo Autore, che più avvedutamente ed 
efattamentc la riporta alla pag. 234. Mouum. antiq. ined, nè 
tanti errori avertbbc cornicili nel tra le ri ver la ; ne averebbe 
fatta nella prima linea quella moftruofirà di Rampare IN 
HD. D. PRO; e intendendo dal Cupcro medelìmo pag. 235. 
che vogliono efprimtrc: In Honorem Uomus Dtvinae , averebbe 
fcr tto come Ira nel n . rmo, ci< è IN. H. D. D. àcc. Cosi pure 
P'ù cfarramente quello marmo è prodotto dal Relando ne* 
tuoi fratti Confotari all' anno di Crifto 223, che cita il pre- 
lodato Cuprro e mnltiflmio gli farebbe giovato il leggero 
Cjucllo che egli fcrive in 6ne di cfsa alia pag. 150. A'ttngtur 
in Hottttit Germanie tnferiorit pag.^S. banc tnfcrtptioncm (cioè 
queii' iilefsa Inferitone edita dal Cupero, dal Retando, dal 
Giuratori, e dal lami ) tn aes inctfam refraefentat 9 & Maxi- 
mum iterum ConfuUm factt hoc m$do : 

MAXIMO. II. ET. AHLIANO. CoS. 

Idem legit AI EXANDIRl & DYS PROLVS & CANNVTI, 
& CALLVS, & SAMMVS. 

Egli è vero, che fi cov crebbe dar debito al Srg. Muratori di 
aver riportata rale infcrizione in quella maniera ; ma avendo 
egli additato il Cupero, e 1' Aitingio, doveva il Sig. Lami 
ricavarla dal primo fonte, da cut c ufeita ; cioè dall' Altingio; 
e non aggiugnere altri errori alla copia del big. Muratori , 
come egli ha fatto , a tenore di quello , che vi ho in altra 
mia accennato. Anzi olfcrvate di più, che cflendo comporta e 
fcritta in 16, righe, o vcrlì, egli ne ha traferitti folamente 15. 
e ne ha per ce nft£ueP7a falrato uno, che è il 12. che dice: 
FT • SFPT. MVCA7RA. FT. e ci ha di fuo aggiunto fubito 
ET. ed ha ferino GAI! US invece di CALLVb , oltre ad 
altri errori, che vi accennai, 

Facerdo ora paflaggio alla pag.8. ftimn neceflarto il porre 
di nuovo fotto i voftri occhi le due Infcrizioni, dalie quali 
se ha ricavata tanta confusone. Come vi ho detto, le ha prefe 
dal Teforo Muratoriano ClaH. V. p. CCCL1 V.4. 5. ed io vele 
xapprefento come io elfo fon riferite » 
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Sopra di quefte vi prefenterò le mie rifleflìoni , e co- 
nofcercte quanti folcnniflìmi errori abbia commelfi il noftro 
avvedutiflìrao OrTcrvatore, non folamenrc nel trafcriverlc (il 
che a ogni diligente Copifta è facile) ma nel lavorare fopra 
di erte colle fuc recondite OrTervazioni . Avvertite, che la fe- 
conda fu prima riporrata da Spon Mijcelì. erud. Ant. Scét.IU» 
ri.XCVII. p. 114. ed e più corretta, che preflb il Sig. Mu- 
ratori , e nel fecondo verfo dice CAND. e non CAND. Qucftt 
errori fon nati dal non lì voler prendere la briga di rifeon- 
trare ; onde fi fa il Sig. Lami fempre più conofecre per quel 
, ProfcHbre 

Di cui la Fama fempre trefee a duolo . 
In quelta pagina 8. adunque lin.35. fcrive così : Cccurrit in 
Faftts Confulartbur C. Attius Sabinus Co/. IL anno Ch. CCXVI. 
Se teneva quelta regola importantiflìma di rtfeontrar fempre , 
non averebbe fcritto ATTIVS, ma ATIVS, come appunto è 
nominato nelle Leggi, e ne' marmi riferiti dal Noris Eptjt* 
Con/ut* pag. 128. e 129. Ripete I* ifteffo errore alla pag. 9. 
lln.Zf. e 23. ove non folamente chiama il Confolo dell'anno- 
216. Attiùy ma dice di più, che fi chiamava Qkinf Attto 
Sabtno: quando il Noris riporta due marmi, ne' quali li chiama 
Caio Atto, e così lo chiama il Relando a queft ilteflb anno, 
pag.132. e 133. e notare di più la balordaggine del noftr© Sig. 
Critico, Poligrafo, che c< sì l'ha anch' efl«> citato nella pag.8. 
Jin.35, Occurrtt quidem in Fafttt Confulartbus C. Attius Sabi- 
nus 
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nus &c. come pocan7Ì vi diceva . Come dunque volete Voi , 
che ila anico del rifcontrare gii alnui documenti, fe non ri - 
fcùntra i fuoi , e ora in un luogo dice in un modo, ora iru. 
un altro , fecondo che più gli torna e gli aggrada . Ciò fa, 
cred' io, perchè egli è pratichi!. mo , e fa <We fra perlap- 
punto la povera Cafa della Confujione in via Gualfonda ì nella 
qual Cafa 

Stillar Jt fece trefpoli , e predelle , 
E fece raccenciar molte frittelle , 
Per acqutjiar la Torre di Hembrotto» 
Su! principio della pag. 9. cammina come quelli degli An- 
tipodi rispetto a noi , con un raziocinio a rovefeio , e falfìllì- 
mo . Dice, che L, Mario Mafjìmo fu fatto Prefetto di Roma 
nel 218. di Cri (io . Riflette , che in quel marmo, in cui è 
chiamato PRAEF. VRB. Ha per Collega nel Conforto 
Attto Sabino , e tira per confeguenza, che quel marmo ap- 
partenga all'anno 22$. e che !>. Attio , e Mano Mafjìmo in 
elfo nominati , Ita no Confoli Stiletti nel 223. giaccne li fa_. 
ali und c Mano Majfìmo elfere itato Confolo nel 222. Ora è 
chiariilimo , che a voler riferire quel marmo, ed i Confoli, 
che vi fon nominati all'anno 22$. è necelfario fupporre , che 
Mano Mafjìmo nel 22$. folfe Prefetto; cioè, che la Prefettu- 
ra conferitagli nel 218. gli folle continuata anche nel 223. 
Altrimenti, (iccome 1 incomparabile Sig. Lami dice alla pag. 
8. che quel marmo non potè elfere fcolpito nel 216. perche 
Mario Mafìimo fu fatto Prefetto folamente nel 218. nè fi si, che 
lo folle avanti ; osi per l' iltelfa ragione fi dovrà dire, che 
non potè cllere fcolpiro nel 225. perchè non fi sà , che in_ 
quel»' anno foflc Prefetto: e pur nondimeno quella dignità fi 
efprime come attualmente goduta . Dunque il raziocinio inarri- 
vabile del S'g. Lami fuppone, che Mtrio Ma/Jìmo folfe Pre- 
fetto nel 22 J. e perciò non avendolo egli dimolìrato, nè po- 
tendolo dimoltrare , tutto ti • raziocinio va a terra, e fi ritor- 
ce contro di lui. In fatti tanto è lontano, „che vi fia fonda- 
mento alcuno per credere, che quella Prefettura gli folfe con- 
tinuata , che pù colo io trovo contraffegni in contrario. 

Nel breve tem ; >o, in cut regnò Macrino, cioè dal di 6h 
di Aprile del 217. fino al Maggio del 218. io ritrovo 3. Pre- 
fetti di Roma, oltre a Leone , Fulvio* e Camazonte , de' quali 
parlerò dopo, portando il palio di Dione. 
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Il I. è Caio Verpemtiam , come apparifce dal marmo, ri- 
portato dal Panvinio ne' Farti all'anno $70. c dal Contelori 
de Praef. Urb. Cap. VI. pag. 537. nel Tomo I. del Sallengre. 
Il Panvinio pone qucfto Prefetto nel 218. e così il ConteTori; 
ma io credo, che p;ù torto fi debba riferire al 217. cioè al 
principio dell'Imperio di Macrtn» . 

II II. è Advento* a cui per tertimonìanza di Dione fu 
dato da Macrino il Confolato , e la Prefettura ;c perciò, fìcco- 
me il Confolato cominciò di Gennajo del 218. così facilmente 
anche la Prefettura, e però io riduce C. Perpenntano all' 
anno 217. 

Il ni. è Mario Ma£?mo 9 che poco dopo fu da Macrino 
foftituito ad Advento; ed in confeguenra prima del Maggio 
del 218. Qacfti efempt foli dimoftrano, che la Prefettura non 
fi può francamente fupporrc perpetua in Mario MaJJìmoy giac- 
ché non fu negli altri . 

Ma io ritrovo di più due altri Prefetti dopo Marit Ma/p- 
ino* tralafciati dal Contelori , ficcome egli tra lafcia Mario 
MaJJìmoy e Advento* Dice Dione Lib. 79. che Futtcbiano ^ o 
Comaionte , il quale fu poi Confolo nel 220. fu (aito Prefetto 
dt Roma dopo Fulvio, Qucfta dignità, come app.rifce da-. 
Dione ifterTo, e da Si fi li no in Elagabalo , gli fu conceduta 
fotto Elagabalo, e dopo la morte di Macrino. Adunque tan- 
to è lontano, che Mario Maffìmo du ralle nella Prefettura dal 
218. al 225. che anzi fi fa di certo, elfere ftati Prefetti dopo 
di lui Fulvio , e Comazonte : tanto più, che in que' tempi fi 
mutarono gì' Imperatori , cominciando Elagabalo nel 218. A, ci", 
fandro Severo nel 222. e peroò anche i Prefetti da loro de- 
penduti . Qui di pa «aggio aggiugnerò, che il Relando fi con- 
tradice. Alla pag. in. oflerva , che ne' Marmi fi trovano i 
nomi di alcuni Con (oli , che pur nondimeno non fono ne' Farti; 
e foggiugne, che Dione fa menzione dt Euttcbiano^ il quale a 
tempo oi Avito * o Elagabalo , fu Confolo tre voi te ; e pur 
nondimeno il nome di Futtcbiano non fi trova in quei tempi 
ne' Falli. Poi , arrivato all' anno 220. pone ne' Farti buttcbtano^ 
cioè Comazonte , e porrà il parto di Sifìlino, Zonara &c. per 
provare , che quello Futtcbiano (che è quello appunto, di cui 
parla Dione) fu Confole 3. volte, bieche Voi vedete oltre* 
all'errore, anche la contradizione, e queft' altro sbaglio nel 
Relando . 

Do- 
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Dopo quefte rifleffioni da me fatte eoi leggere , e ri- 
feontrare , ecco il fiftema , che mi pare il più giudo, c ve- 
rifiraile 

I* Q» Attio nominato nel marmo riferito dal Signor Lami 
alla pag. 8. è differcntiflìmo da C, Atio Confalo ordinario del 
216, 

2. Attio , e Mario Maflìmo furono ambedue Suffetti nel 
2i8. ed a quell'anno fi deve riferire il marmo; e non già al 
216, o 222. Che Q^Attio fia diverfo da C. Atto 9 P indica la 
varietà del nome e pronome efprcfla amantemente ne' Marmi 
« ne' Farti. Di più C. Atto Sabino , Confolo ordinario del 216. 
era ConfoU II; perchè era flato Confoio anche nel 214. ed il 
Q*_ Anto del marmo addotto dal Sig. Lami pag.8. e poco fopra 
da me 9 come fi è detto, non ha quello carattere di II. Con. 
folato. Dunque il marmo non è del 216. molto meno, fe è 
pofteriore a qucll' anno può alludere al C. Atio Confolo Ordi- 
nario del no* perche in quefto corfo dovrebbe dirli Confolo Uh 
Che poi il marmo, ed i Confoli appartengano al 218. mi par 
chiariflìmo. Appartengono all'anno , in cui Mario Maflìmo fu 
Prefetto : quefto di certo è il 218. perche e prima , e dopo 
del 218. fi trovano altri Prefetti ; ne vi è alcun fondamento 
di reiterare la Prefettura di Mario Ma fimo dopo cinque anni • 

Di più è certo, che nel 218. vi furono 2. Confoli Sutfetti 
dopo i 2. Confoli Ordinar), Macrino y e Advento, come dimo- 
erà il Noris ncll* Epifl, Confai pag. 129. 130. &c. Dunquo 
Mario Maflìmo > che nel marmo fi chiama SVFFRAGATOR » 
o SujfcttQ) non può meglio attribuirà* , che al 218. talmente 
che egli (offe foftituito e nel Confolato, e inficine nella Pre- 
fettura ad Advento* Di più il marmo, e quefto Confolato di 
Mario Maflìmo deve effer prima del 22$. perche nel 223. co- 
llantemente fi chiama nelle Leggi, e ne' Marmi, e nella Ta- 
vola Riccardiana Confiti II, dunque il Confolato primo deve 
precedere il 22?. Con quefto fiftema fi falva, e fi fpie|a tutto, 
ma negli altri, feguirati dal molto erudito Signor Lami, fempre 
s' incontrano difhcolrà grandiflìme, e tali, che egli, che 1' ha 
fapute inventare, e proporre, non l'ha poi fapute fupire, e 
rimuovere, ed ha pofto come fi dice da quel Poeta Tofcano, 
Arrofìo al fuoc» dentro uno fcbtdione. 

Per conghiettura dice ancora l'erudito Sig, Lami, cho 
Q» Attio Collega di Mario Maflìmo fia diftrutto da Q± Attio 
ordinario del uó* ma, oltre allo florpiarc i nomi, non fa di 

I certo 
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ccito quella diverfità di pcrfone, e non ne dà le prove: fo 
finalmente attribuifee Q. Auto, e Mario Majfmo come Conoli 
Suftctti al 22g. il che per tanti capi, come fi è veduto , è 
imponibile, e falfo. Dice ancora alla detta pag. 9. che i cal- 
coli del Noris, e Tillemont non fi accordano col Marmo; o 
per accordargli , riferifee il Marmo al u Ma ho dimoftraro» 
che fi accordano beniflìmo col foto riferirlo al 218. e che al 
223. non può riferirti ; anzi riferendofi al 223. non fi falverebbc 
più la fentenza certi Ili ma del Noris, e Tillemont, che Mano MaJJt- 
mo fu Prefetto nel 218. perche allora bi fognerebbe porlo Pre- 
fetto , non già nel 2i8# ma bensì nel 223. contro la fen- 
tenza del Noris, e Tillemont. 

Se in quella congettura, o Siftema , io non isbaglio, ol- 
tre al dimoftrarc gli errori, e Pinconftanza del Sig. Lami, 
nata principalmente dal non voler rtfcontrare y per la troppa, 
vaghezza di fcrivere con libertà ed a capriccio , fi averà la_* 
vera fpiegazione del Marmo. Si averà il tempo del ConfolatoL 
di Mario Majfmo > che il Sig. Lami riferiva male al 207. Si 
averanno i 2. Confoli buffetti del 218. indicati, ma non no- 
minati dal Noris. Si avrà la notizia di va rj Prefetti tralafciati 
dal Contelori . Si averanno le tre Prefetture di Comazonte, 
invece di tre Condolati, che gli fono attribuiti dal Pagi, Re- 
lando &c. e così farà corretto, o fupplito il palio di Si fi ino , 
che ha compendiato, ed in quello luogo troncato il tetto di 
Dione. Ove notili, che Dione dice, aver avuto Com /onte 
gli onori Confolari, cioè eflere Irato prima Confilo onorano, e 
poi Confilo: dunque distinguendo il Confolato onorario dal 
vero , non poteva dire, che fu Confolo vero volte ; o 
perciò egli parla della Prefettura , non del Confilato • 

Ma perche in un punto di Storia tanto importante , mi 
potrefte dare la medefima taccia , che fi dà al Sig. Lami , 
che ora prefenta quello fpettacolo agli Eruditi, come il più 
vaiente, e dotto Interprete delle Antichità Romane, di non 
nfeontrar mai , fe io avelli lafciato di rifeontrare Dione, ecco, 
che avendolo io rifeontrato nell' edizione di Roma del 1724. 
vi prefento le feguenti offervazioni , che ho fatte. 

Lib.78. c.14. dice Dione, che Macrino dette la Prefettura» 
ad AdventOy e poco dopo gli forti tu i Mari* Majjìmo. 

c.gc». dice, che Macrino feriffe Vrbit Fraefeéìo Maximo, 
che è il Mario Majfmo, 

■ * 
Lib. 
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lib.^o. c.4. .parlando di Eutichiano , o Comazonte , dice : 
»«/ rkt nakt r*« i»*rmk» ?X»3f», «»/ ^r* riro sa/ ùvìtium , *«/ 
^roV«^•X''' T,, ^ *yC «*f <*Wk «a/ Stiriti* t kxì Tft'rov , 'i ^ M ìi»/ 

xiwoTt i\kf . Al par de^no di offervazione , che Sifili- 

no, riportando tutto il periodo, ^ frB r i r » <Scc. lafcia». 
»«< lwX»a#xi*» : jl che ha f * tto credere al Pa*i , al Relan- 
do &c. che Comazonte fia ftato Confolo 2. volfb . Io credo , 
che anzi fi debba intenlere, che fu Prefetto 2. volte; perchè 
veramente fu Confolo una volta fola, cioè nel 220. e quando 
ancora foife ftato tue o tre volte , non poteva dire Dione, 
e Sifilino, <]uod nulli alteri unquan contivjt ; efifendovi tanti 
altri efempli. Dunque non allude ivi al CmfiUto, ma alla-. 
Prefettura. Ed in fitti Dione ifteifo nel Lib.7;. c.2r. dice, che 
Comazonte fu Prefetto avanti Fulvio , e] dopo Fulvio , ed ac- 
cenna , che folte ancora alrrc volte . 

Ciò fuppofto, ecco, che djpo il 218. abbiamo Prefetti di 
Roma . 

I* Ad vento 

1. Mario MaJJÌnt9 

3 ) indicato , ma non nominato 

) da Dione . 

4. Comazonte 

5. Fulvio 

6. Comazonte 

Adunque non è verifimile, che Mario Mafjimo folte Prefetto 
nel 22?. ancora . 

Di più Dione Lib.79. c.14. dice, che 'n que* tempi di 
Ela^abalo, fu Prefetto di Roma Leone. Qjicti è forfè quelP 
indicato più fotto da Dione: o fe è diverfo, farà un nuovo 
Prefetto dopo Mario Maffìmo . 

A tutti quelli raziocini potrebbe rlfponiere il Sig. Lami 
indifdicibile e incorri^ibile, che Mtrio Maximo non ebbe la^ 
Prefettura continuata fino al 223. ma, che dopo d'*en*cre ftato 
Prefetto nel 218. fu di nuovo nel 22 ficcomc Comazonte lo 
fu più volte. Ma per tralafciare tutte le nove, eie io ho 
già portato per dimoftrarc , che Mario Majfimo non fu Suffr*. 

I 2 gato~ 
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giUort , o Buffetto nel 223. e che perciò il iranno non può 
riferirli a quell'anno; rcn balìa il dire, che fu Prefetto di 
nuovo nel 222,. ma bifogna provarlo; il che non ha farto il 
Sig. Lami Poliiltorc nè può fare. Altrimenti, fe fìa lecito fin- 
gere una Prefettura diverfa da quella del 218. fi potrà dire, 
che fu Prefetto anche nel 216. e che il marmo appartiene a 
qucll' anno ; e perciò le ragioni , che ne porta in contrario il Sig. 
Lami, faranno inutili. 

L'altra rifpofta , che egli potrebbe dare, fi è, che nel 
marmo fi efprimc la Prefettura non attualmente godura , ma 
avuta di prima, e che perciò, benché non folle Prefetto nel 
223. poteva però in un Marmo porto ncll' 22?. chiamarli 
PRAEF. VRB. 

Oltre al ricorrere anche qui tutte le ragioni già addotte, 
il fenfo naturale, e 1* efempio degli altri Marmi dimoftra , che fi 
efprimc il infoiato , e la Prefettura come dignità allora go- 
dute: e quello fi verificherebbe a maraviglia, fe il marmo fi 
iifcrifca al 218. ma non già fe fi attribuita al 223. 

Retta una fola diflcoltà, che ora mi fi prefenta ; cioè , 
che chiama ndofi nel marmo di fopra addotto Mario Majpm 
Sujjragatore , o Sufìetto y pare, che fi fipjonga, o fi indichi; 
che Q^Attio folle Ordinario: altrimenti le follerò tutti duc_> 
Suflettt , a che fine attribuire ad un folo il nome di Buffetto , 
che pur conveniva ad ambedue? Quella difficoltà però non mi 
pare, che polla punto prevalere a tutte le ragioni, e ri (edo- 
tti , che ho già portati in mio favore, e preferirti al mio 
Siftema: tanto più, che fe Q. Attto fi fupponefie Ordinario , 
ed il marmo fi riferifle al 116. doverebbefi egli chiamarti 
C, Atioy e Confolo il. come ne' Falli • Finalmente non repu- 
gna , e vi faranno anche efempj, che un Confolo Suffetto chia» 
mi il fuo Collega Suffetto . 

Ora ufeito una volta di quelto ginepraio , prima di ter- 
minar quella Lettera vi priego, che paniate alla pag.13. verfo 
il fine dove ferrea aver citato, e rifeontrato, il noltro inap- 
pellabile Interprete fcrive: Ecce anttquam Injeriptioncm C. Ve- 
ridieni III. VIR. IVR . DIC. Ufi. VIR QVINQ. ut aitar 
omtttam . Vi ricorderete, che vi ferirli , che ron citando da_» 
chi la ricava, d'idi , che non ni era badato l'animo di tro- 
varla ; ficcome qoella, che quivi cita poco fopra C. Aedii . 
Mi riufeì a cafo di trovare, che egli aveva traferitto il Pi* 
tifco 9 ma male, alla foce QVINQyHsNALIS , dove fcriv«: 

Utjttn- 
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Dijtinguit dare C. Nedii Lapir. IT. VIR . IT. VIR. OVINQ. 
Rurfuf altt a £uatnor , vtrtf . En C, Vejtdiem ille , UH. VIR * 
IVR. DIC. UH V1R.QVINQ. & }«•/ praeterea recenfcre loti, 
gum. Ripete Piflelio alla vece Luun.ttn. Voi vedete adunque 
come ftrazia il Pitifco, a cui non rende grazie, col citarlo, di 
tal lume, che gli ha dato; e per non aver voluto rtfeontrare 
quelle Infcrizioni nel Cruttrc, che non vi è cefa più facile 
a farli col confuitare V Incice Scaligeriano , ha con meflb 
tanti errori; poiché in quella di C, hedto Vero preflo il Gru- 
ferò e ferino li". VIP. il. V IP . QylNQ. alla pi.g. CCC C X V ll.<5. 
in quella ci (. V tjduno p. CLCCLXXXV. 7. è ferino AÉD. 
ÌTTI. VIP. IV P. LIC TRI. VIR. QV1NQ. Sicché voi ve- 
dete, fe Icrivendo egli C. Aediiy e C. Vertdtenty in vece di 
C. Vediti eC. Vej dttnt , io aveva ragione ai fcrivcrvi , che non 
le trovava . 

Oltre allo fierpiare i non i nel riportare le antiche Lapi- 
di , notate, che omette, e non cita il luogo dove fì trovano; 
c fe per accidente cita, fpeflo confonde , come alla p.12. dove 
cita V Infciizione Anziatina,e si n iferabilmentc la fìorpia, eia 
mefcola con un' altra, che è in Rema, e di due diverfe ne 
fa una , è come un centone , come vi ho accennato , fe non 
sbaglio, nella mia II. Lettera* Io non dico, che qui fio, cioè 
citare il luogo fi abbia a far fempre ; ma talvolta importa-, 
aliai il notarlo , perche giova anche affai fimi o per la Storia, 
il fapere il luogo dove i marmi fono Mari trovati, o dove ora 
ti vedono; ed il non far quello a tutto patto, repugna all' 
efattezza neccrTaria a un Antiquario, e toglie molto lumo 
alle rifì tifoni . Voi vedete di quanto momento fìa , il fa per 
di certo, che il celebre marmo Riccardìano, in cui fon deferitte 
le Tribù Ateniefl , che era prima nel Giardino di Gualfonda^. 
de' Signori Marchefi Riccardi incroflato nel mezzo , aveva quivi 
quell'ordine; la prima facciata cominciava EPEXQEIAOe; la_» 
feconda nel muro, geoie TTXH e la terza KiKPomAOE. Con 
quell'ordine fu copiata dal Doni , come ci inoltrano le fue fche- 
de originali ; con quell'ordine da feftefTolo copiò il Dottifs. V. 
Montfocon nel 1700. verfo la fine di Marzo ; e con quello fieifo 
ordine riferì il primo alquante righe di elfo nei Cap.XXV, num, 
XXXVIII. pag.gcu. del fuo Diario Italico. Con quell'ordine 
parimente da fe Hello lo copiò l'Abate Anton Maria Salvini, 
uomo di fomroa dottrina e probità, circa l'anno 1721. e nell' 
iftetìo tempo tra fui he altri tre, marmi Greci , che allora erane 
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incroflati per le mura del mentovato Giardino de' Sig. Mar- 
che!] Riccardi . Tanto i marmi Greci , che i Romani , eflfendo 
per andar male, comecché erano efpnTi all'aria aperta, all' 
ingiurie de' tempi , faviamente pensò il magnani no Sig. Mar- 
chefc Francefco Riccardi , di fargli tutti traslatare con molte 
Statue e Butti antichi ragguardevoliili™ nel Tuo Palazzo, nel 
Cortile del quale formò un nobil Mufeo , ed in qucio fu col- 
locato il fuddetto Manno cotanto celebre, dedicato ad Adriano 
Imperatore, co' nomi delle Tribù Ateniefì, Ma, non fo per 
quale accidente, non fu quivi introitato nel muro con quell' 
ìfleflb fuo proprio ordine, cnc aveva già nel Giardino. Poicnè 
effendo flato per ['avanti divifo il marmo in tre facciate ; quella 
del mezzo ritenne il fuo luogo ; ma le laterali furono in_» 
tal guifa tra murate , che quella, che era a delira , in cui 
s'indica V Eretleide prima Tr bù , pafsò ùlla fìniilra ; e quella, 
che era a finiflra, in cui fi nomina in principio la Tribù 
Cecropi de , pafsò alla delira , e cosi fu pervertito I" •rdine. 
11 Salvini donò la fua copia originale con quelle dell' altre 
Inferi/ioni Greche Riccariiane al Sig. Gori , come egli mi 
ha riferito, anzi che per lui a polla le copiò; perche egli 
1' efortò a dare in luce tutte le fcritte Lapidi antiche, che 
fi vedono in quelli Mufei Fiorentini, ed in altri luogni della 
Tofcana . Il Sig. Gori poi copiò da fe tutte l' altre elidenti 
negli altri Mufei Fiorentini, e delle Campagna, e fon quelle 
che ha date in luce, ne di quefle ricevè le copie dal Salvini, 
come è flato fuppoflo; anzi che egli pure, come mi ha alfe- 
rito, tornò poco dopo a copiar di nuovo da fe nel Giardino 
Riccardiano gli (ledi Marmi Greci , ed anch' elfo copiò con 
quell'ordine flctfo, che aveva quivi, il detto Marmo, in cui 
per ordine fon deferitte molte delle Tribù Ateniefì. Nel To- 
mo I. poi delle fue antiche Inflizioni della Tofcana, filmò 
di dover pubblicare quello Marmo, non come flava nel Giar- 
dino ; ma come fi vedeva di frefeo collocato nel Mufeo den- 
tro al Cortile del Palazzo Riccardiano; perchè volle, per chi 
l'avelie voluto rifeontrarc col fuo Libro alla mano, che fi 
conofcefTe, che non aveva diverfamente arbitrato da quel che 
preferive la diligenza, e la fedeltà. 

Con tutto ciò , benché al Sig. Lami foflTe noto tutto que- 
llo , e gli follerò Hate mollrate le copie originali del Salvini, 
e del Gori, ed anche veduto con che ordine era flato pubbli- 
cato tal Marmo dal Montfocon con tutto ciò non ha voluto 
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conofcer bene e chiaramente il Tuo errore ; ma ha perfiftito 
in affermare , che fta ora coli' ordine , che deve (tare , e che 
con tal ordine Dava prima nel Giardino , e che tra lo 
Tribù Ateniefi la prima deve elTcrc la Cecropi de , e non 
V Erecleide . Voi dunque Vedete, che è indifdicibile, c cko 
come ha detto e pronunziato, che una co fa Uà così , così 
deve Mare , e vuole , che tutti credano , che così ftia . 

Ecco dove mi ha trafportato il difeorfo. Non m'inquietate 

Siù. Contentatevi di quelle ; e rimandatemi il mio Libro, 
jdetevi di quelli Letterati, che paion nati a polla per in. 
quietare chi utilmente impiega il tempo negli ftudj, ed ha 
coraggio a quefti tempi di fare (lampare, e riconofeete quel 
che dicono di elfi molti Savj, che foo fatti a polla coftoro, 
defiofi di piatire: 

Per fare il bianco nero, e nero il bianco. 
Vogliatemi bene quanto ne voglio a Voi • Addio , 

• 

Firenze 22. Novembre 1745. 
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LETTERA SESTA 

D I ir AT 

ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A UN 

ACCADEMICO ETRUSCO. 



R l'altre cinque Lettere, che io vi hm 
fcritto, pollo dire di avcrvcle fcritte 
per genio di compiacervi , e per puro 
mio divertimento, per fuggire ancora 
la maninconia, e l'uggia, che ci dati, 
no quelle giornate cosi buie , e da tan- 
to tempo piovofe con Incredibil danno 
della Campagna ; quella Sella , che af- 
folutamente farà 1' ultima , che io vi 
ferivo, in propolito di tal Opera del 
Sig. Lami, meritamente detto mtrabilit 
Vir> ve la ferivo per mero impegno mio, e per non poter 
far di meno ; dovendovi dare una notizia , che vi giugnerà 
nuova, e coue fpcro , vi farà molto grata. 

Prima però di far quello, non voglio mancare di pale- 
farri un mio non mal fondato* fofpctto ; ed è, che io credo, 
clic il Sig. Dottor Lami non fia (olito mai di rileggere quel 
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che ha fcritto, prima di darlo allo Stampatore ; c quefto, 
come Voi ancora vi potete fupporre, forfè , e fenza forfè, 
nafeerà dal non avere il neceltario tempo» vale a dire per 
eflerc troppo occupato ncll' afpettatiffìma infigne Opera del 
M curdo, nella Storia della Chiefa Fiorentina, nel Catalogo 
de' Codici MSS. della Biblioteca Riccardiana , e giornalmente 
nelle Novelle Letterarie, che egli folo da molto tempo in_ 
quà difìende , e nel Tomo II. Memorabtlia Ualorum Gre. ed 
in altre Opere già enumerare nella di lui Vita, fulle quali 
continuamente lavora . Che egli non abbia quefto lodevol 
coftume , anzi pofitivamentc ncceflario, di rileggere quel cht> 
ha eftemporanea mente diftefo , prima di donarlo alla luce colle 
Stampe , che fono, per cesi dire-> eterne , ce ne dà un forto 
indizio, oltre agli errori» ne' quali frequentemente cade, Pof- 
fervare , che fpeflò fi contradice, ed avendo oflervato una-, 
cofa , poi la diflrugge, o dicendo il contrario, o efponeo- 
dola in altra differenre maniera; e così parimente riporta, 
o cita monumenti , che fono cohTrarj a quel che ha già af- 
fcrito . 

Io non voglio diffondermi ; folamente vi prego a tornare 
a ' c gg crc ' a P a £» ij« * quclta fua memorabile Opera. Quivi 
cosi fcrive : Duumviro* ut quoque amnur erat poft Augujir tem- 
pora ; quum ant e a incerti temporis futjje , & quinquemejlrem , 
& fcmejirem, & annuum etiam , doccat Hortjtut* La dia ancor 
qui di cirare dove il Noris fcrive quello . Vedetelo ne* Ce- 
notafj Pifani Diflerr. I. Cap. III. p.2.4. OMcrvatc la contra- 
dizione. Dice il Noris di non fapere, fc da Augufto nello 
fue Colonie folle riabilito annuo il Duumvirato; e parlando 
del Duumvirato annuo, dice folo ncll'acccnato luogo , U morti 
erat quarto Saeculo Aerae CbnJltaMJe . Non fo adunque , cho 
fondamento abbia avuto il Sig. Lami di dire , che dopo Au- 
gttjlo fu il Duumvirato annuo. Anzi olfervate , eh? nel.' In- 
tenzione antica, che egli riporta in fine di quella pag.13. porta 
nel tempo, che regnava Caligola, i Duumviri fono Qm/»- 
quennalt ; e notate, che ricavandola dal Sig. Muratori CI a li. V. 
2. pag. ccxxv. ci commette quattro errori, ed il peggiore è 
quello di fcrivere C. N. POMP. in vece di CN. cioè Cnaei ; 
quando il marmo dice così ; 

C. CAFSAR AVG. GhRMANlC IMP. P. M. TR. P. COS. 
CN. ATM . fXAC. CN. POMP. FL AC. n. VIR. Q. V. I. N. C. 

SAL. AVG. 

E' ve- 



E* vero, che egli ftabilifce, come Ufi canone fiiTo, la «Min- 
zione de' UVtri da' UVtri Quinquennali ; ma sbaglia ,e fi con- 
tradice, ed a chi non averte la vera idea di quelli Magi- 
ftrati da altri Autori , non la potrebbe certo raccapezzaro 
dal Sig. Lami, che nelle pag. 13. 14. e 15. è cosi incollante, 
ed imbarazzato. 

Dice all' iftefla pag. TJ.. quefto memorabile Illufrratoro 
delle Antichità, che la Dignità Suprema era quella de' II Viri. 
Nel fine della p.14. dice, che la precipua era de* Qutnquen- 
ttali. Così alla pag. 15. dice: Quinquetmalitatii bonor Stimmi . 
Porta il palio di Apuleio, in cui Ci dice, che i fafei fono 
attribuiti al Quinquennale , e fi trova forprefo, dicendo in hoc 
nubi baeret aqua , & mn liquere pronunci andum ejl ; perche 
i falci erano proprj de' Duumviri . Ma i Quinquennali ancora-, 
non era n' eglino Duumviri? ed il fupremo onore , che era de* 
Duumviri^ non era egli già pattato ne' Quinquennali? Nè vale 
il rifpondere , che in alcuni Marmi i Duumviri fono diftinti da i 
Duumviri Quinquennali ; perche i Marmi provano di qualche 
tempo, e ai qualche Colonia; ma non porTòno perciò fidare 
un'idea generale di tutti i tempi, e Colonie; ficcome in fatti 
vediamo ora i Duumviri , ora i Quatwr Viri &c. 

Egli dice alla pag.13. che i Duumviri Quinquennali avevano 
judicandi munur nelle Colonie , nelle quali i Duumviri erano 
il Sommo Magi/irato, Ma il Noris dimoltra , che la facoltà di 
giudicare era de' veri Duumviri: ed in fav* nelle In feri 7 ioni 
antiche fono diftinti i Duumiviri IVR. DIO da» Viri 
Quinquennali • 

Atta pag. 14. dice : Duumviri Quinquennale/ ah quando erant 
Duumviri Jurt Dicundo. Coitk aliquando? Se prima general- 
mente ha detto Duumviri Quinquennales ita ditti , quod judi- 
candi muncre quandoque quinquennio fungerentur ; e perciò pone 
1' uffizio loro nel giudicare > Dunque da i Marmi ifteflì, prodotti 
dal big. Lami, è manifefto , che a voler intendere l' uffizio, 
la diftinzionc, e durata de HVirt o Quinquennali , o Juri Di- 
cundo , bifogna Tempre riferire i Marmi a i diverti luoghi , o 
tempi. Altrimenti, fenza quella diftinzionc, volendo ora con 
quello, ora con quel Marmo , ftabilire un'idea fìtta della di- 
gnità, uffizio, e divertita di quei Magiftrati , fi farà uno zi- 
baldone pieno di contradizioni, ed intoppi; nè fi averà mai 
un* idea giuda ; come appunto fegue al Sig. Lami , che fi 
trova imbarazzato col palio di Apuleio Lib. X» Mctam. cho 
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adduce alla detta pag.14. ( addotto anche dal Noris Ccnot. 
Pis. Diflcrt. I. Cap. I. p.gg.j che pure nondimeno è chiariflì- 
mo, ed in tutta la lunga fpicgazionc de' Duumviri Quinquen- 
nali fi Iafcia traportare dalla ventura > non fi ricordando di 
quel verfo dell' Ariofto Ci 5. 

Che le più volte il parer proprio inganna . 
Ma fe Voi vi piglierete il gufto di sfogliettare, come diceva 
51 celebre Benvoglienti Patrizio Scnefe, i Libri de' Collettori 
di antiche Lapidi, troverete in molriùìmc i Duumviri contem- 
poranei a i Quatuorviri Quinquennali , e non già quefti Si- 
tuiti dopo aboliti quelli ; anzi tutte quelle dignità e cariche 
contemporanee ; una per rapporto ad un uffizio, V altra per 
rapporto ad un altro ; contralfegno , che non fi può , ne 
deve fifiarfi, com' io diceva, un'idea generale, e colante 
de' Duumviri^ e de' Quatuorviri, Parmi , che a tali fpiega- 
zioni Lamiane, prefentate a i Dotti sì mal cucinate, e fenza 
falla, fi pofiTa adattare quel che fcrive Plinio nella Pillola 20. 
del Lib. Ili, al fun Medio Matfìmo: Multa agmtna in me dio , 
multique circuii , & tndecora confu/to . Nò averebbe avuto oc- 
canone di confonderli tanto, fe attentamente confiderava quel 
che fcrive il Noris, ed il Pitifco della podejid de'fafci alla.* 
voce Duumviri , oltre a quella Quinquennalts . 

Sul fine della pag.14. dice, che fi chiamavano Duumviri, 

0 Quatuorviri a riguardo della picciolezza , o grandezza della 
Colonia. Io temo, che ciò non fia vero in fatto, e vi liano 
efempj in contrario. Fifa ex. gr. era Colonia grande , ed aveva 

1 foli Duumviri . Firenze parimente aveva i foli Duumviri , 
come ci atterra il marmo infigne , riportato nella P. I. dello 
Infcr. ant. della Tofcana pag. 3 «5. num. 64. fcritto vi vento 
Arguito. L'ifteflb fi potrà facilmente dimoftrare di altre Co. 
Ionie grandi, e potenti. 

In altra mia, che vi fcriffi di Villa, vi parlai dell' In. 
fcrizione , che il Sig. Lami accuratiftìmo litografo , ed Anti- 
quario riporta in fine di quella fua Opera alia pag.2©. o 
pon avendo allora prefente il Tcforo Muratoriano, che egli 
eira alla p. DCLIX. e Iafcia il num. 3. non la potei rincon- 
trare • Il Sig. Muratori Ja ricava dalle Doniane , date in luce, 
ed illuftrate dal noftro Sig. Gori Clafs.IV. num.52. che accenna 
il luogo dove la deferiffe lo Stefanoni: Extra Canujìum , in 
lapide in/erto parieti Ecclejtae Carmelttarum . Doveva il Signor 
Lami chiamarli debitore al Sig. Muratori deli' olTervaziono 
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fatta fu tal marmo, che Canopi fofle dedotta Colonia da M. 
Aurelio Imperatore, e rifparmiarfi di fcrivere; Celiar/Ut Catìu- 
fium Colonum a M. Aurelio Imperatore deduttam futjj'e ìgnoravir . 
Il Sij». Muratori fcrive così ; Canujìnae Coloniae nefeio un alibi 
menno babeatur . Hinc difeimut a M» Aurelio AugnJIo Vbilofo- 
fbo Coloniam illue deduttam ejìe . Torno a dirvi , che quefto 
può efTere ; ma non è certo ; anzi più torto io inclinerei a-. , 
credere, che Canofa, per dimoftrarfi grata a M. Aurelio, da 
cui probabilmente averà ricevuti benefìzi grandi, e privilegi , 
da elfo fi volefle denominare Aurelia Augufla Pia. Noi ab- 
biamo da un marmo antico prelfo il Grutero p. CCCCXLIV. 
0.5. ebe molti anni prima dell'Imperio di Marco Aurelio, 
e lotto Traiano, e Adriano, ella riteneva il nome, e Ia_* 
dignità di Repubblica , cflendo porlo il marmo in onore^ 
di C. Oeikvto Modefto: ITEM. HONORATO. AD- CVRAM. 
KALENOARI REIP. CANVSINOR. A. DIVO. TRAIAMO. 
PARTHICO. ET. AB. IMP. HADRIANO AVG. Nè fo per- 
chè il Sig. Lami , che in detta pag.20. addita quello marmo 
Gruteriano , feriva : Altus Magiflratur Canufimtt memoratur 
apid Gruterum pag.CCCCXLlf. che è qucfl' ilteHo da me ac- 
cennalo. Di grazia confinerà telo , e ditemi fé trovate dichia- 
rato qui e (prettamente quello Magtfìrato Canujtm • 

Non mi fono feordato di avervi prometto di dirvi il mio 
fentimento intorno a quel marmo riportato dal Sig. Lami nel 
principio della pag. 11. cke comincia: LARIBVS. AVGVSTIS. 
ET. GENIS. CAESARVM. &c. Orfappiate, che effendo flato 
ri [centrato in Roma quello marmo da un mio dotto Amico , 
mi ha ani-rito, che fe tutto d'un pezzo; ed è un fregio, o 
architrave, cpiftylium , come dice beniflìmo Monfig. Fabbretti , 
che fu il primo a darlo in luce, e meglio, e più accuratamen- 
te di quel che fia riportato due volte nel Teforo Muratoriano 
( non ito qui di nuovo a citare, avendo altrove ciò farro) ed 
è lungo palmi 8. 2. di palfetto , e largo palmi due, ed è col- 
locato nella Stanza I. del Mufeo Capitolino al num. XXI. nella 
quale fon collocati per ordine i Marmi antichi de' Cefarì Au- 
gulti , c de' Confoli ; ed ha una fomigliantc figura ; 
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Nella fafcia fegnata A* fon incifì quattro verfì interi , co- 
me ha pubblicato Monfig. Fabbrettu Principia rinfcrizione 
da LARIBVS, e termina IDEM. PR. PROBAVIT. Nella fa- 
fcia fegnata B fono in principio ferirti i Confoli , in quella 
maniera 

L. ROSCIO. AELIANO Cos » CERCENIVS &c. t> 
TI. CLA VDIO. SACERDOTAE L * CLRCfiNivs» ecc. ^ 

termina DEDIC Nella fafcia 3. fegnata C. fi principia P. 
RVTLIVS &c. e termina UH. K. IAN. II Sig. Muratori opi- 
nò, che in quello marmo folle doppia V Inscrizione , e forfè 
s' immaginò, che follerò due marmi uniti poi inficrne, e che 
V Infcrizionc A. folte incifa in un tempo, e i'alrra R. C. in un 
altro; e forfè per tal motivo la riferi alla pag. CCCXV.. 5. ed 
alla pag. CCCLV. 1. della Claffe V. prima come efìftentc 
prelTo Monfig. Fabbrctti , (febbene con molta divertirà la pro- 
duffe) e poi come collocata nei Mufeo Albano, più confor- 
me all'originale, e perciò da primo attribuì ai Confoli, fenza 
dubbio giudicati Sujfetti , l'anno di Roma 852. di Crifto 100. 
e poi la feconda volta all'anno di Roma 975. di Crifto 223. 
e febbene fi dichiarò , che i primi quattro verfì inoltrano l'an- 
no di Crifto 100. con tutto ciò indulfe della confusone, co- 
me potete da Voi rifeontrarc . Sicché in tal cafo il Sig. Lami 
ha detto bene, e quel che è notabile, fenza fare le diligenze} 
che ho fatto io, ha detto bene a cafo. 

Non merita però lode , ma biafìmo il noftro Profcffo- 
re negli errori, che ha detti alla detta pag. II. feri vendo ; 
cum & Licinius Saccrdot Conful al/cubi occurrat • Quefto è uno 
sbaglio, che non doveva commetterli da un Erudito par fuo • 
Ma, che dico Erudito; fc egli vuol effer creduto Macfho di 
tutti coloro, che fanno? E' vero , che il Panvinio, il Pagi &c. 
chiamano quefto Confolo Licinio Sacerdote ; ma il Noris alla 
pag. 99. dell' Efiji, Confol, dimoftra , che quefto è errore prefo 
dal Panvinio, e ricopiato ciecamente dagli altri : per quefto 
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adunque non doveva il Sig. Lami ciecamente feguitarlo , dopo 
tal correzione fatta dal Noris. Torno a riperervelo, che l'i!- 
lucrare i marmi , e le Intenzioni antiche non è V lltelfo , che 
difendere le Novelle Letterarie . Di un errore cade il Sig. La- 
mi in un altro. Dice ài aver vedute le due copie di quello 
marmo « ora Capitolino, riferito dal Sig. Muratori, una all' 
anno 100. l'altra al 12$, di Crifto : e porta qui alla pag, ti. 
la feconda, che è la peggiore, e dove mancano parole inte- 
re ; quando doveva considerare, che tornava meglio il fi-, 
darli della copia di Monfig. Fabbretti , che ocularmente vide, 
e copiò il marmo originale, e prevalerli di quella, che d'altre 
copie di copie* Di più riportando la copia del Muratori, dice 
SACERDOTAE per errore fabbrile dello Scultore ( e così in 
fatti rlfcrifce anche il Noris , che la copiò dal Fabbretti ) ma 
il Muratori fcrivc SACERDOTE ; ficchè a bifognava portarla 
appunto come il Muratori , o notare la varia lezione • E poi, 
perche dopo A ELI ANO fare una linea cosi — — e lafciar<L# 
CoS? In fomma in quell'Opera non vi è pagina in cui que- 
llo Portento dell'Antiquaria non dia molti belliflìrai faggi del- 
la fua fedele accuratezza , e del fuo profondo Criterio, e Sapere. 

Molte altre ricerche intorno a quello marmo bifognereb- 
be fare, fe fi tolette foftenerc, che fono due differenti Infli- 
zioni . Infognerebbe dire, che la prima è di una forca di un 
tal carattere, e l'altra d'un altro: che la i. fafeia A. finifTc 
a CoS. ITI DESIG , . . . e poi tutto il redo PERMISSV folle 
la 2. B. e io tal cafo i due Confoii farebbero dell' anno di 
Crilto 106. o 207. dicendoli, che 1' Edicola dopo 106 anni 
era rovinata, rillorata , e dedicata* Mi a voler fare , o di- 
fendere quella divifione d' Infcrizioni , bifognerebbe provare, 
che quel C. Caflìo era Pretore intorno al 20<5. e che nel 100 
era Pretore un altro; ma con tutto quello, femprc i Confoli 
farebbero Sujfettt. Oltre di che l' eirere in tal fregio tre fafee, 
o arce , o ripiani , non prova tal feparazione ; perche i vcr(ì 
della prima da fe foli non. fanno fenfo , mancando il nomi- 
nati"©. L'ifteflb dicali della feconda. Dunque e fcritto in tre 
aree per comodo di fcrittura ; ma tutto appartiene ad un an- 
no i Hello , ed è una fola Infcrizione . Che poi fia il xoo di 
Crillo,lo dimoftra evidentemente il COS. III. di Traiano, e il 
IV. Dejìgnaiò ; poiché il IV. Confolato l'ebbe nel ioi#- e mol- 
to più la TOT. TRIB. UH. che cade nel 100. Di quello Con- 
folato IV. Dcjignato ci Traiano parla diffufamentc il Noris 
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Mftft. Conf. pag. 6u e 1 6%. ali* anno 100. Adunque i due Con- 
foli Buffetti notati nel marmo appartengono al fine dell* anno 
100. L'ilteiTo conclude il Noris , citando quello Marmo Epijt, 
Conf. alla pag. 99. e 134. cioè all'anno di Cr i fio 100. e 225. 
Sicché Aimo , che la più ficura fia il feguitare il Noris» che 
fembra averla anch' cflb prefa per un* Intenzione fola del 
100; e così prima di efso la prefe Monfig. Fabbretti, come 
potete vedere alla pag. 272. Synt. de Col Traiani Cap. IX. talché 
» due Confoli L, Rofiio Eliano , e liberto Claudio Sacerdote 
fono Suffetti nella fine deli' anno 100 di Crifto. 

Cercando di non fo che, mi fono imbattuto in una bella 
Infcrizione , riportata ne' Prolegomeni del Teforo Mura tona- 
no alla pag. 146. riferita dal Dottiflìmo Bimard 8aron de la 
Baftie in una delle fuc Lettere, chcl' ha ricavata ( tìtjì, Critiq, 
de la Re?, des Leu, To. IX, p, 254 ) la quale fu trovata 
in Roma nel Monte Celio a 12. di Febbraio 1708. alla Villa 
Fonfeca , nel qual contorno fi fcrive e 1 fere frate trovare quelle 
due ancora, riferite dal Sig. Lami alla pag. 8. é che io vi ho 
ripetute nella Lettera I. pag. 16, e 27. e parimente nella-. 
Lettera V. ed è di quefto tenore . 
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Mi è difpiaciuto, che ovetto fnfigne Uomo non P abbia 
riferita tutta intera come fta nel marmo . Voi non dubiterete che 
quefto non fia il noftro I. Mano Ma/fimo, e noterete la fua 
Tribù Qumna , c parimente gli altri fuoi cognomi . Ofser 

V H C » u C u hC m°J è r c , hUmat ? * ui , PRA EF. VRB. o perchè nel 
218. ebbe il Confolato prima della Prefettura , conferitagli in 
quell' iftefso anno; o perche l'Inferitone è pofta coli' ocfafió 
ne di dedicargli una ftatua, dopo il a 18. quando non era dì* 
Perfetto. Il mentovato Sig. Bimarddicc, che L, Mari» Malììmm 
militò nel 107. o 198. 

Efscndorai fubito venuta la curiofità di vedere fc il Si* 
Muratori la riportava tutta intera nel fuo Teforo. tm**\ 
che la riporta alla Clafsc X. pag. DCCXIX. n. 2 ma cón 
di verfità. notabile, ferivendo cosi: ìbidem f Romac ) in Monti 
Caeho, tn Vinea Fonfeca, mtft Apofiolus Zeno. * M °"" 
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Per appurare V identità di quelli marmi ci ruol tempo', 
e procurare, che fiano accuratamente rifcontrati fui luogo ; 
onde perora non fto a fare altre ofservazioni . Il belio è, 
che nell'iftcfsa pagina di fopra mentovata del Tcforo Mura- 
toriano ai num. i. fi ripete, ma fcritto in altra maniera, il 
marmo già addotto dal Sig. Muratori nella Clafr. T. pag. 
CCCLl V. num. 5. e da cfso prefo dal Sig. Lami pag. S. con 
quefta rubrica: Romae, in Vinti Roberti, Strozzti. Ex Ltgorio ; 
per lo che, ne deduco, che non bifo«ni fare un gran fonda- 
mento fu quelli marmi dcfcritti da rirro Ligorio. Ecco adun- 
que la lapida 
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Tortafle fertinet ai annum Cbrifli 

Cosi nota fotto al marmo il Sig. Muratori . Se fi deve 
attendere quefto marmo, voi vedete quanto giulte fiano Hate 
le mie riflellìoni , di fopra lungamente cfpofte, ie quali , per 
non dilungarmi, non fto a ripetervi ; nè ardirci di tarlo fenza 
un ficuro rifeontro di quefti marmi ; e quefto appunto doveva 
aver fatto il Sig. Lami , che troppo frettolofamente ha diftefa, 
c pubblicata 1» illuftrazione di quella Tavola Riccardiana, ed 
in vece d'una illuftrazione, ci ha data una confufione si ftra- 
v agame, onde voi dovete ridere, quando leggete, che nel 
frontcfpizio di tal Opera , ha pofto quel belliifimo motto , 
che a Lui non conviene ; TON noNftN pianta ♦ 
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Quand'urlo fi accinge a far qualche Opera, che fi meriti 
ti pregio di dare un grato fpettacolo agli Eruditi , come fino* 
ra vi ho fcritto, bifogna che penfi bene a quel che fa, che_> 
mediti bene quel che fcrive ; che fatta tal Opera , la confìde- 
ri , la legga e rilegga , che citi bene gli Autori de' quali (1 
prevale, e i documenti, che adduce; che non isfugga la fatica 
di rifconrrarli , e di aflìcurarfi , che ftìano in quel modo ; e 
che confronti ancora ciò che ha già detto, e fcritto con quel- 
lo che di mano in mano dice, e fcrive, per evitare la taccia, 
e il pericolo di contradirfi . Ma quello ancora il più delle vol- 
te non balta . Bifogna parimente , che abbia una benigna do- 
cilità di domandare qualche parere a coloro , che più di lui 
che fcrive , ne fanno . Se il Sig. Lami in queflo cafo fi folio 
fcordato dei vanto , che fi da di faper tutto , e di non cedere 
a veruno nel fapere , e averte domandato , che cofa poteva 
fare per farli un grande onore nello fpiegare, ed iliultrare con 
erudite olTcrvazioni quello pregiabilillìmo Monumento , che ora 
fi conferva nel Mufeo Riccardiano , chi gli vu >l bene , gli 
averebbe detto una cofa , e chi un' altra ; e rintracciate molte 
buone notizie, fi farebbe fatto onore , fpecialmente ora che_* 
per la prima volta vuol comparire Antiquario . Chi gli ave- 
rcene fuggerito V ordine , che fi doveva tenere nello fpiegare 
quelli Magiltratì Colonici , che non ha bene otTcrvato ; chi gli 
averebbe indicati varj Autori neccllarj a vederli prima di fcri- 
vere , che egli nè pure ha nominati . Vi farebbe flato in Fi- 
renze qualcuno , che 1 ? averebbe configliato a non durar tanta 
fatica , quando ci è uno Scrittore Italiano eruditismo , che ha 
fpiegato quella fteffa Tavola Riccardiana con un voluminofo 
Comentario in foglio, di circa 78. pagine intere ; e che quello 
anche fi trova lìampato , ed elfendo ad altri illuflri Scrittori 
unito, fi può avere per pochi paoli ; e quella è appunto Ia_* 
bella notizia, che mi ha mollo a fcrivervi quella mia feda, ed 
ultima Lettera . Voi vedete , che tutte le buone Regole , che 
vi ho rammentate, tornano in quella chiave ; che non bifogna, 
quando alcuno fa qualch© Opera , correre a furia , e chiotto 
chiotto lavorar fotto ; ma bifogna intendere , e domandare • 
Ne pur io aveva quella notizia ; ma col difeorrere con gli Uò- 
mini grandi , e che fanno , I' imparai, e l'ebbi con fommo 
mio piacere pochi giorni fono . 

L t Ecco- 



Eccovi adunque il titolo di quell'Opera » la quale fe è fia- 
ta incognita al Sig. Lami ( il che non fo ) è male , e vergo- 
gna ; e fe gli è (tata nota , e non P ha citata , nè fe n' è pre- 
va .'uro , è peggio , e più vergogna che mai : JES SF.DIV[- 
VVM ( credo che debba dire REDTVlVVM ) Jtve rabula *rea f 
maxima , Confularis , Dttum Vtralis Decurtali! , Fa/iorum Con fu. 
lar/um , Romanarumque Familiarum in plurtbus inflaurativa , C A- 
NVSU tn Agro Apulorum olirti inctfa & eretta ; extnie Barba- 
rorum depopulattone recondita , recens e terrae vifeeribus eruta '. 
illuftrata per ABBATEM DAMADEhVM . Opus nunc SECVK- 
DO EUITVM juxta editionem Lugduni Batavorum in Tbefauro 
Antiqui tatuili , & Hifloriarum ìtaltae , Codtcem M.S. pretto- 
Jtffìmum, Quella lì regiftra dopo la pag. 751. in un Tomo in— 
foglio imprcilo in Napoli nella Stamperia di Francefco Ricciar- 
di nelP anno 17^5. con quello titolo; Delettus Scrtptorum Re- 
rum Heapolitanarum , qui Populorum % ac Ctvttatum res antiquata 
aliafque vario tempere geflas memortae prodtderunt &c. L' Au- 
tore , che a Tue fpefe ha dato in luce quella (celta utilitfima^» 
di Scrittori, che trattano delle Cole di Napoli, e del Tuo va- 
ilo Regno , è il Sig. D. Domenico Giordano , degnilfimo di 
ogni lode , il quale nella Tua erudita Prefazione parlando di 
ciafeuno Autore, tratta ancora della Tavola Canulìna , e del 
fuo dotto 1 1 tu tiratore ; e perche egli ci dà molte belle notizie, 
flimo di farvi piacere a traferivervi 1' Articolo tutto intero. 
Inter Apuliae Vrber ( feri ve egli ) Canufium vetenbus jam ce- 
lebrata fuit , & maxime nobilitata viciniate Cannarum , ad quas 
Bomanorum exercttus ab Hannibale vttttts , & caefus fuit , par/1 
que exigua Canufium profugit . Hujur Urbis in Agro A* 1CT75. 
menfe Hovembrt , Rujlicus aratro terram vertens , aeream T abu- 
lam inventi, quam cùm Domino agri , Baroni Ocìavio Affairati 
detulijjct , ille eam Venetias rniRt , ubi in manus Bernardi Palo- 
tulae venit , qui adbuc pojjìdere dicitur ; quamvts Montfauconius 
eam fe in Mufco Anfonii Cappelli Vatrtcit Veneti vidtjje dteat 
in Diario Italico pag, 6%. ad quem tranfifle ejus pojfcflìo vtdetur; 
ftam & Baro Stofch cùm Venetus verfaretur , Tabulae ipfius e x em- 
pi ar ab eo obtinuit 1 quod Editor Thclauri Italici exprejfìt , ne^, 
lllujlrtffimi Marchionis Codex ulla parte labem altquam accipe- 
ret , Nam apnd Palotulam cùm vidijjet Abbas Damadenus, eam 
long* Commentario tlluflravit , qui elegantijpme fcriptus , cùm zte- 
nijjct in manus Viri Excellentiìjìmi Marchionis Berretti Landt , 
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ab ilio eum obtinuit Editor Thefauri Italici , & in lucevi }rim 
frudttt &c. 

Da quello, e da quanto ho fcritto finora , Voi ben vede-o 
te , che avanti al Sig. Lami , fette volte è (lata data in luce 
quella memorabil Tavola ; dal PoflefTore , da Niccolò Bon , dal- 
lo Spon | dal Fabbretti , dall'editore del Tcforo Italico , e nel- 
la j tampa di quello dal S g. Giordano , e dal celebre Signor 
Marchefe Poleni nella riflampa di Spon ne' Tuoi Supplementi al 
Tcforo delle Antichità Greche e Romane del Grcvio, e Gro- 
dovìo nel Tom. IV. e da' primi Letterati ed Antiquati coiu» 
fomme lodi celebrata • Se vorrete fare il rifeontro , troverete , 
che niuno ha commetto gli errori , che ha comincili il Signor 
Lami nel ricopiarla . Il Coment3rio dell' Ab. Damadeno è pie- 
rio di belle ed erudite olfervazioni , ed illuftra. molti Marmi an- 
tieni fcritti , che riporta » perche fanno al fuo propofito . BcU 
liflimo è l'ordine, che tiene, e tutta l'economia dell'Opera; 
la quale dopo l'introduzione alla cognizione di quella gran Ta- 
vola, è divifara j^udiziofamenre in XXX. Capitoli. Il Cap. r. 
tratta Della Campagna degli Apuli . 2. Di Canopi Città delitti 
Tuglt* . 3. Di Canopi Adatta a i Romani, 4. Della mutazione di 
Cam fa. di Oppilo in Colonia Romana militare . 5. Della Repub- 
blica della Colonia di Canofa . 6. De* Duumviri , che ordinarono 
quejla Tavola % e in ejja fecero incidere i nomi de* Decurto- 
«t. 7. Od tempo , e della erezione della Tavola Canujtna, 
9. Della materia di quejla Tavola . 9. Della fu* forma , altez- 
za, e larghezza. 10. Della frittura , e lettere in ejia incife • 
11. Della dev trazione di Canofa , e perdita della Tavola. 12. 
Defcrizione dello Jiato prefente di Canofa. il. Del ritrovamento 
di quefìa Tavola . 14. Paria mutazione del Dominio di Cano- 
fa, e triti azione di qu:fi a Tavola, 15. Che copi ejfa foni fichi • 
16. De' Con foli in ejfa fcritti. 17. De' varj Duumviri della Re- 
fuobica Romana. tS. De 1 Duumviri delle Colonie, e de" Munici- 
pj • *9» De' Duumviri Quinquennali nominati in quejia Tavola^. 
Canujtna . 20. De' Decurioni . %U Di' Decurioni Patroni appel- 
lati CUx\fam\ . 22. DdV anellazione di Ciarlili ni data ai Pa- 
troni. 25. D:' Decurioni Cavalieri Romani Patroni . Qui debbo 
io oifdirmi , e confettarvi , che errai nell' interpretare in altra 
Lettera quelle ligie: E. E. Q*Qc R. le quali veramente co- 
me moilra , e prova quello eccellente Antiquario , altro non 
vogliono dire , che Equites Romani , i quali fi erano co' loro 
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meriti procurato Y onore di effere ferirti Patroni de' Canufini • 
24. De' Decurioni Quinquennalicj . 25. De 1 Decurioni alletti , • 
aferitti a i Quinquennalicj , 16. De* Decurioni Duumvir alidi . 
26, De* Decurtont Edilicj . 27. De' Decurioni Que/luncj . 28. 
Dr' Decurioni Pedani, 30. D*' Decurioni Vretejlatt . Io non (ta- 
rò a dirvi gli errori di omiflìone commetti dal Sig. Lami , cioè 
quel di buono, che poteva, e doveva aver detto; folo mi ba- 
ita di avervi indicati quelli di commilfione , e le cote fa ite , 
e incerte , che ha fchiccherate . Fate qualche cofa ancor Voi ; e 
credetemi , che ho fatto tutto quefto , perche mi avete obbliga- 
to , e di genio ci fono ancor io concorfo ; perche come dice*» 
Fedro Lib. IV. Fab. I. 

DVM NIHIL HABEMVS MAIVS. CALAMO LVDIMVS ! 

Sono fino alle ceneri voftro fvifecratiffimo Amico . Addio . 



Firenze 25. Novembre 174J. 
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LETTERA SETTIMA 

ED ULTIMA 

■ • t • » * P ■ • * * » B • 

ACCADEMICO FIORENTINO 

. , SCRITTA A U N'. 

ACCADEMICO ETRUSCO. 

ON mi farci mai afpettato da Voi , Amico 
Stimatiffimo > un tiro di quella forca di 
pubblicare le mie Lettere Critiche fenza mia 
pcrmiffione,econfenfo. Bifogna , che io- 
abbia pazienza: al fatto non, vi è più rime- 
dio. Siete flato troppo coraggioso nel far 
quello . Secondo quello , che exponete nella 
Prefazione , vi fiete immaginato , che que- 
fle abbiano a produrre nel Sig. Lami qualche buon effetto , « 
che egli abbia a rientrare una volta in fe fteflb ; e conoscendo 
di aver comme fio tanti errori nelle fue quali eflemporanee 
Oflervazioni fopra l' antica Tavola Canufina , quanti gli fono 
flati veramente , e cortefemente addicati, abbia a inoltrare 
in avvenire maggiore equità, e più faggia nel compatire gli 
altri , quando ne commettano in minor numero in Opere af- 
fai più voluminofe , e di maggior fatica . Io altro non bramo, 
fe non che quello fegua ; ma ora mai poco, anzi punto lo fpe- 
ro . Siete flato anche troppo buono, fe avete creduto, che fi 
abbia a ravvedere , e praticare altro ftile; e forfè vi fiete trop- 
po innamorato del Ritratto, che egli fa di fe fleffo in certi 
fuoiOpufcoIi >dove fi predica per Maeftro di un' ottima mo* 
rale,c adombrando fe ftefTo, dice, che U vero L et temo devft 

M effere 




eflere umite , modello , civile , pieno di ftima , Hi amore , e di 
riverenza verfo di tutti gli altri Eruditi ,cnon deve difdegnare 
anche di abbatfarfi agi' infimi , quando da edi imparar pofla 
qualche cofa. Tutti per altro fanno in che alto grado egli 
poflegga quefte maravigliofc doti; quanto poco egli (limi fe 
jfteflb , quanto baiamente fenta, e parli di fe , e delle fue eru- 
dite fatiche ; e quanto egli ami , ed onori , non dirò folamen- 
te i-fuoi amici, ma ancora gli Efteri; quanto fi creda capace 
d'errare, e quanto abbia in buon grado, che con graziofa 
maniera gli nano inoltrati gli errori, che ha patentemente 
commefli nelle fue Opere ; e con quanto fenno , rifpetto , e 
civiltà critichi quelle degli altri. Forfè vi Cete lusingato col- 
la fperanza , che abbia a guardar con buon occhio, e refìa re- 
obbligato a chi gli ha additati tanti fpropofiti , o che forfè 
non abbia a rifpondere, per mo fi rare non curanra ; o quando 
rifponda, abbia a rifpondere fecondo i modi , che ha addita- 
ti da praticarli da un vero , ed onefto Letterato . Egli è ve- 
ro , che a molte cenfure fatte ai fuoi Libri non ha fin ora 
adeguatamente data rifpofìa , come alle Lettere del dotto 
Calabrefe ; ed è flato zitto , e , come voglio credere , ha gra- 
dito quel falutevol ricordo , che gli fu dato da celebri Com- 
pilatori degli Atti degli Eruditi /rampati in Lipfia , i quali 
nella Parte I. del Tomo dell'anno 1740. alla pag. 113. nel 
difaminare la famofa Opera di lui t così fcrivono : Sequentix 
dm (Capita) Sanilijftmo IOANN7 dedicata funt ; quorum in 
priore Aut or rufticitatem & imperitiam Ioanms AVDACTER 
SATJS deferibit ; in pofìeriore vero fententiam batic fuam con- 
tra Oppugnatore! defendit ; qui tandem 6' ipfi rtlfti citati; at- 
que imperitiae accujantur . Fallimur ? an UH tam yrudos bono~ 
rum titulos a Legati; Divini / , & a fe ipfts jure quodam [no , 
ìnAutorem retorquebunt ? Con tutto ciò io prevedo, che ora 
non vorrà fìar cheto, e non fc la patterà col far folamente 
un' Errata Corrige alle fue OfTervazioni , già da quattro meli 
fa date in luce, che fo di certo, che ora fa (lampare, per ri- 
mediare in qualche modo, fe non a tutti, almeno ad al- 
cuni de' più folenni errori , che ha in tal lavoro quafi eflcm- 
poraneo commeffì . II bello fi è , che tali correzioni ha po- 
tuto facilmente fare, perchè prima di Voi, e di me, gli 
è riufeito- di avere le ftampe delle Lettere Critiche, delle 
quali fubito ne ebbe notizia, e fu di tutto puntualmente 
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ragguagliato, quando j come, dove, e di chi' fi 1 (rampava* 
■no . Ora però , che in quelli giorni avete cominciato a pub* 
hlicarle , mi par di vederlo : fremerà , fi fcatenerà contro 
chi ha fcritto, e pubblicato quelle Lettere , e per dare a 
pochi, che han guilo di Ilare allegri, e fen tir dir male ora 
di quello , ora di quello , un giocondiflimo fpettacolo nel- 
le Novelle Letterarie (delle quali egli folo.da qualche an- 
no in quà è il Compilatore) dirà , che tali Lettere Cri- 
tiche fon piene di cofe falfe, e infufli/icnti , quali che fi a 
certo, che non vi abbiano a efìfere de* Letterati rettiflimi 
giudici, i quali prima di giudicare vorranno leggere leOf- 
ìcrvazioni , e quindi confrontare le mentovate Lettere Crir 
tiche, e Je Rifpofte date nelle Novelle. Dio fa di quali, 
e quante ingiurie caricherà Voi, e me; ma io ho già 1* 
animo preparato per non curarle, e difprezzarle . Prevedo, 
che egli per inoltrare di aver per tutto ragione, con mi- 
rabile fagacità , ed artifizio {travolgerà tutti i fenfi ; e con 
falfe e infufliflenti premelTe, e paralogifmi, moftrerà , che è 
vero, e Ita bene benilfimo tutto ciò, che ha fcritto. Ma 
perchè io non gli voglio rifpondere , e lo voglio lafciare 
sfogare quanto mai può , e fa , non leggerò le Novelle; e fe 
a forta fi darà il cafo , che io le legga , le leggerò fol tanto 
per ridere , e non gli rifponderò ; non volendo gettar via il 
tempo in quelle bagatelle. Voglie uniformarmi, e feguire 
il parere del faggio ed eccellente M ' di Chanterefme (Saggi 
di Morale: Trattato de' Rapporti Tom. Ill.cap. 7. ) il qua- 
le così m* infegna: Tutte quefle Novelle paffano fubito ; e do- 
po aver fervilo di trattenimento per qualche giorno alle Perfone 
■più oziofe ifi dijjipano , e fvanifeono ; perchè quelle fi ftr accano di 
parlarne . Bajla adunque lanciarle pajfare , e difprezzarle come 
fantafmi vaniffimi , de* quali nulla rimane. Quando poi fujfiftef- 
fero ancor lungo tempo , e facejfero un' imprejjtone piit durevole , 
farebbero degni di compaffione affai più coloro , che le confervaf- 
fero , che quei contro de' quali fi fanno ; perciocché nuocono più ai 
primi , che ai fecondi. JJefidero però , e chiedo quella fol gra- 
zia dagli Uomini Savj, e dotti , che, fe vogliono chiarirli del- 
la verità , confrontino quanto fcrivcrà il Sig. Lami nelle fue 
Novelle Letterarie ( il tcllo delle quali poi trafporterà in al- 
tre {lampe più piccole, che formino un bel Librettino da ven- 
derli a parie, c leggerli in Villa , o per i Ridotti; colle Lette- 
li 2, re 



re Critiche ^ C ne formino efH {bit , che fanno , e poflono farlo, 
J ' adeguato giudizio . Io fon certo , che non fi lanceranno gua- 
dagnare, e portar via dalle fue attiri ciofe dicerie ; econofee- 
Tanno (quando ciò fegua) che certe ingiurie non fi conven- 
gono a chi da molto tempo ha (limato , ed amato finceramen- 
te ilSig.Lami , e gli ha ufato ogni oneftà ,e fervigio, ed ha 
•fecondato con difpendiolc Tue Letterarie imprefe , ed in que- 
lle Lettere lo ha celebrato y e jfpcffo chiamato Dottiamo Pro- 
feffort , Celebratiti: ino ; OffsrvaJore accurati (fìnto ; Uomo mirmbik 
le > di gran talento , e fapere ; Critico fagacijftmo ; Letterato ri» 
xomatijjìmo ; Corifeo Antiquario , oculatiffimo , eruditismo . 

Quando poi vi foffe qualcuno » che non approvante total- 
mente il contegno tenuto nelle Lettere Critiche , baderà , che 
'rifletta che fono (late fcritte non con altra mira , che per in- 
durne più efattezza , riguardo , e circofpezione in ciò , che 
ferite, e (lampa giornalmente il Sig. Lami , il quale fi dovreb- 
be prendere più cura di correggere gli errori de'fuoi Libri , 
che quelli degli altri: e dovrebbe, tanto più far quefto, fe fi 
.ricordane, che fu obbligato a promettere di parlar bene in av- 
venire , ecolla dovuta ftirat de'- Letterati , e fpezialmente de* 
.Fiorentini , e de* Pifani , coftando ciò per autentici fcambie- 
voli , e pubblici documenti . Così parimente non inviterebbe 
altri fuoi Amici a cofpirare contro di chi non gli ha dato pri- 
ma di lui faftidio , e non V ha oflfefo ; e fe l'Accademico Fio- 
rentino fièrifentito con qualche lepidezza, ciò ila fatto per- 
chè èttaro da elfo prima irritato , e provocato . Il mio fine 
-adnnquedi feri vervi -queft e Lettere , è flato il voflro bene, e 
profìtto in primo luogo; in fecondo poi una mira coerente a 
ciòcche infegna l'Angelico DottorS.Tommafofec.fec. quaeft, 
71. art. Quandoque oportet ut contumeliam illatam repellamus y 
maxime prapttr BON VM eius , qui contumeliam inferi ; ut vide- 
hVvrfilVS AVDACIA REPRIMATVR , # de c et ero 
TALI A NON ATTENTET. Se poi in avvenire il Sig.La- 
mi farà l'ifteflb, e farà anche peggio, ci appagheremo folamcn- 
-te di quefto rimedio, che tal male è conosciuto dalle favie, ed 
•onefte Perfone , e che non torna bene l* inquietare , e dirtur- 
barc a ogni poco nelle Novelle Letterarie , chi attualmente 
•Ila occupato nello ftudiare , e fare (lampare per pubblico bene, 
e profitto, e difpiace molti(fimo . 

Vi fcriffi , Amico caro , che chi (lampa non deve correre 
: • a ftt- 
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a furia; ma deve confiderar bene quel che fa: Ma Voi Te o& 
dirmi nulla , avete fatto ila'm pare quelle mie Let ière , creden- 
dovi forfè , che altri errori non fiarìo dati covritrtcfli da q nello 
Profeflbre nelle fue Oflervazioni quali eftemporanee . Ma vi 
fiete ingannato; perchè aJtri non pochi rettati vi fono; ed 
oltre ai già cfpofti , non mancherà , chi ve ne trovi degli altri. 
Or dunque mi contento, cheaquede Lettere Critiche , Voi 
facciate ila in pare le fegnenti Giunte , eCorrezioui . Le prime, 
che viefporrò , riguardano il Libro del Sig. Dottor Lami ^col 
quale ha illuftrata la Tavola Canufina> ora Riccardiana, l'ori- 
ginalcdampadcllaquale Ita pollo in fine del nude fimo Libro , 
c lo fcrittoin ella contenuto ha rapprefentato alle pagg.4. e 5. 
co* caratteri dello Stampatore , ed in talrapprefcntarione ha 
commeflì più di trenta errori . Eccovi adunque oucfti altri 
Prenomi de' Decurioni , che egli Jia inferamente giudi , e 
florpiati. 

Allupa?. 14. ia fine fi av&iun%a . Altri errori ha commetti 
veramente enormi , ed infofTribili in chi fi dà vanto d'eflcre 
irreprénfibile in tutto ciò, che penfa ,dice ,e fcrive , edà trop- 
po fretto! oumente alle ftampe. Alla colonna ni. lin. 44. 
cglidampa. 

P. AGRIVS PIETAS 
La Tavola dice in altra gtuifa cosi : 

D. AGRI V S PIETÀ S 
Alla col. iv. lin. 13. egli ha traferitto: 

T. CLAVDIVS VERVS 
La Tavola ra pprefenta in tal modo ; 

TI. CLAVDIV S V E R V S 
Alla della col. iv.lin. 17. ha ricopiato: 

B. IVLIVS HOSPITALIS IVN 
La Tavola ha; 

C. IVLIV S HOSPITALI S IVN 
e così deve edere; poiché alla lin. 19. della col. il. il fedo de^ 
Duumviralicci è C. IVLIVS HOSPITALIS padre, come 
fi crede , del mentovato Caio Giulio detto per didinzione del 
padre IVN cioè Junior ; fecondo 1* oflervazione fatta da Mon- 
signor Fabbretti nel cap. v. pag. $68. delle fue Infcrizioni 
antiche . 

Alla detta col. iv. lin. 11. il Sig. Lami ha dampato: 
L. AELI VS NECTAREVS 

U 



La Tavol a porta fcritto : 

T. AELIV S NECTAREV S 
Alla lin. 21. deli' iftcfla colonna ha cfpreflb : 

T. EGGIVS MAXIMVS 
quando tanto la Tavola originale, che la fideliffima copia in- 
cifa in rame da eflb riportata in fine ha 

L. EGGIV S MAXIMV S 
Son tutti quefti errori patenti , e confiderabili ; e fpecial- 
niente avvertite quello di averci propofto per Prenome ilBw 
in vece di C. finora ignoto a tutti gli Antiquari , nè notato 
nell* Elenco de' Prenomi dal Sigonio , e dal Fabbretti al cap.x. 
pag. li. della fuddetta fua Opera. So, che il Sig. Lami ftima 
cfler cali errori tutte minuzie ; e folo gli bafta , che tutti i 
Letterati conofeano, egli facciano quefta giullizia, che egli 
folo fa , e può illuftrare i più pregievoli monumenti antichi 
con Offervazioni tumultuarie, e ftefe quafi all'improvvifo, 
ma fi tenga pure tutta per fe quella gloria , che io volentie- 
ri tìimo gliela dono, e non glien ho punto d' invidia . Nè pu- 
re è nata da invidia quefta Cenfura ; ma dall' amore della Ve- 
rità , e dal defiderio del di lui onore; non mancando a chi le 
ha feritee altri molti monumenti da illuftrarfi , e farfi molto 
maggior onore. So , che i Sapienti Uomini non approvano, e 
non hanno mai approvato quefta condotta sì animofa del Sig. 
Lami , avendo offervato in qual conto fiano avuti da Cicero- 
ne que'tali fcritti detti Adverfaria ,i quali, fc fi paragona- 
no , fono qualche cofa di più delle Offervazioni eftemporanee, 
o quafi eftemporanee. Quid ffl ( così egli fcrive nell' Orazio- 
ne prò Q.Rofcio Compedo c. 2.) quod acpligcnter fcribamus Ad- 
ler fari aT Quid efl , quod di! Center confiti a mas Tabulai ? Qua 
de caufa ? quia baec funt menftrua ; illae funt aeternac: baecdc- 
lenturjlatim; illae fervantur fartele: baec parvi temporis memo- 
ri am ; illae perpetuae exiftimationis fidem , religionem ampie» 
iiuntur : baec f unt difteria • illae in ordinem confeilae. Io vo' be- 
ne al Sig. Lami , e desidero , che tali difgrazie non avvengano 
alJe fue Oflervazioni quafi eftemporali fopra la Tavola R.ic- 
cardiana ; anzi perchè gli voglio bene , perchè provveda , e ri- 
medi alla fua reputazione , e fama ,defidero vivamente che più 
prefto , che fia pouìbile , riftampi quefto fuo Libro , depurato 
però da tutti gli errori accennati chiaramente nelle Lettere 
Critiche: che fi ferva di molti di que* materiali; ma. gli ordini 
; meglio , 
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meglio ,e vi faccia come un* altro Comentario più limato, ed 
elaborato, degno del PofleflTore di tal Cimelio , e dei buon git- 
ilo de' Letterati più illuminati e dotti; ed anche lo configlio 
Cpoichè ama cotanto la brevità , e non i Tomigrofli , e difpen- 
diofi ) a farlo più fuccinto , e fugofo che fia potàbile , con refe- 
care tanti patii di Autori , molte Oflcrvazioni inette , ed inuti- 
li , molte Infcrizioni riferite per pompa , e male a propofito, e 
confufe , e feorrette . e più che altro luperflue . Confefli inge- 
nuamente dove ha sbagliato; gradifea benignamente 1' emen- 
dazioni , che gli fono ftate presentate , e non fi oftini nel pre- 
tendere, e foftenere , che L. Mario MajJìmo y e L. Rofcio Eliano 
non furono Confoli Ordinar) , ma Suffetti nell'anno 213. di 
Crifto ; che è il maggiore fpropofito, che egli abbia commeflb : 
e tanto più fi farà feorgere ; quanto più per moftrare , che non 
ha bifogno di eflere ammonito , e corretto , vorrà foftenere , 
che non lo è realmente . Egli è da notarti , che alla pag. 8. ila- 
bilifee coll'autorità di tutti i Falli, che Maflìmoy ed Eliano fu- 
rono Confoli Ordinarj dell'anno 223. diCrifto, il che aveva 
detto ancora alla pag. 7. ma poiinviluppandofi in varie difficol- 
tà , che non fa feiogliere, alia pag. 9. foftiene che furono Con- 
foli Suffetti , 

Quella fua pretenfionc è veramente aerea , e repugnante 
alla verità dellaStoria tantoSacra , che Profana, ed alla Cro- 
nologia . Quanto alla Storia Profana, io ve l'ho dimoftrato ad 
evidenza; quanto alla Sacra , per chiarirvi, potrete leggere 1* 
Opera dottiflimadi Monfig. Vignoli , intitolata: Liber Ponti- 
ficalis ficcai num. XVIII. pag.40. dove così fi legge: VRBA- 
N VS natione Romanus , expatre Pontiano , fedii annos vili, men- 
fes xi. dics xii. Qui etiam fair dare eonfejf »r temporibus Alex an- 
tri , a confulatuMAXIMI & AELJANI ufque Agricola & 
dementino. Vedete ancora Pinfigne Opera di Monfig. Fran- 
cefeo Bianchini nel Tom. 11. Anaflafii Bibliotbecarii de Vilis 
Romanorum Pontificum &c. e leggete al num. vi. pag. 17 8. le No- 
te Cronologiche , che egli fa alla Vita del detto S. Urbano Pa- 
pa ; anzi perchè non duriate tanta fatica , ecco che qui ve la 
traferivo: Anno autem proximo izz. q#em aperuerunt Confules 
Antonius Elagabalus mi. & Alexander , qui eodem anno menfe 
Mar t io in imperio , fucccjfit ; cttm Califtus die 13. ORobris in pu- 
teum demerftts mariyriitm compi evijf et } ac die proxima Hiatus 
fuijfet in Coemeterinm Calepodii ; pojl vacationem dierum [ex , a 

Biblio- 
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fiibliotbeeario memoratami Apoftolicnm tbnnàm hnpltvit VR~, 
BANVS , « C/ifro definì fucceffor die 20. Domini c a tenia Ottó- 
bri f Ut. Dom. F. Ùf primnm Pafcba fai Pontificatiti celebravit 
annoproximo AeraeCbriftiiiz.MAXIMO IJ.&AELJANO 
Conjulibui , rcfiepofitit in Catalogo Liberiano &c. 

Or notaci gli errori commeni dal Sig. Lami , patio ad ac- 
cennarvi quelli , che dovete far voi correggere nelle Lettere 
Critiche , e fono i feguenti . 

Pag.n.Um. 8. in vece di ANNIO,deve dire ANTONIO, 
e così trovo , che io aveva fcritto nel mio originale ; ed in fat- 
ti riportando poco più fotto nell'iftefla pagina il primo ver- 
fo di tale Infcririone , io fcrifli , ed è flampato MARCO 
ANTONIO PRISCO. 

Pag.%\. verf. 15. leggi : atque vulgarem confi deremttt . 

Pag. i$.verf 4. leggi : che L. Mario Majfimo . 

Pag. 25. verf. 19. leggi : Col. 11. ai verfo 35. 
— — verf. 37. leggi: 3 delle quali la feconda fi enu« 
mera alla col. 1. verfo ultimo, e la prima alla col. izx. verf. 30, 

Pag. 30. lin.i. fi feriva: CONSERVATORI . POS 

Pag. i$.vcrf. i. leggi : cita 10. Leggi . 

Pag. 4%. ver{. JO. Aemiliani : leggi: Aeliani, 

Pag. 48. verf. 37. leggi: Interpreti, e nel Tello Siriaco , 
$ Arabico viene al verfetto fecondo, quello ec. 

Pag- 51. verf 18. ac ut : leggi : atque ut . 

P"Ì 56 -verf 4. ojìenditur : leggi: offendi tur. 

Pag. 70. verf. 8. leggi : dedicato ad Adriano Antonino . 

Eccovi adunque, o Amico, gli errori più importanti , 
che ho notati nella (lampa di quelle Lettere , e che non fareb- 
bero feguiti , fe Voi (il che dovevate fare) avcfteaflìiìito da per 
Voi al torchio, edalle ftampe ; tanto più che loStampatore 
non avrebbe avuto la pena di correggerne molti a mano , e non 
ci avrebbe impiegato tanto tempo nel compire l'edizione , nel- 
la quale, eflendo sì gelo fa , e fcabrofa , commendo però af- 
fai la diligenza ed efatezza , che ha ufata . • Ora ridetevi di 
quelli Letterati , che paiono nati a polla per difturbare la quie- 
te altrui , e fprezzate Uoro inutili e ridevoli latrati ; tirate 
avanti i voftri laudevoli ftudj , e vivete felice . 

Firenze, dal mio Scannello 27.Genna)o 1745. ab Incarna 
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AVVERTIMENTO 



DELL' ACCADEMICO ETRUSCO. 



?4tf n f-TtT_n_TiTit 



SEguono pur troppo con faciliti gli errori nelle Stampe , quand' anche 
fu qualcuno prefente al Torchio ; molto più quelli accaggiono fe* 
l'Autore e lontano. Con mio difpiacere, per colpa più che altro del 
cattivo (crino , coli' edere io lontano dallo Stampatore , per altro ac- 
curato , efsendone feorfi alcuni di qualche rilievo in quelle VI* LET- 
TERE CRITICHE , ho aiinato bene di riferirli qui , pregando ti 
Cortefe Lettore ad aver pazienza, e correggere di fe gli altri, fe ri 
fono , di minore importanza . 



Pag. fin. 

7 31 mettere definito 

37 1$ alla pag. &6w 

40 »f G10: Gherardo 

49 t) C. BRVTIVS 

30 36 M. AD1NIVS 

33 14 i*(rt*p«t 

61 ti C/.A.t-ui 



ERRORI. 



CORREZIONI. 



40 fi a diftrutto da 

69 31 incroliato nel mezzo 

70 14 cliltcmi negli altri 



10 CALLUS 
6 s 17 in quello corfo 



mettere un numero ac&mto 
alla pag. »8o, e *8i. 
Ciò: Gierardo Voflio 
C BRVTTIVS 
M. AEDINIVS 

CAt-LVS 
GALLUS 
in quello cafo 
fin diftinto da 
i nero fiato nel muro 



eh He riti in quello, e negli 
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